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IL DFELLO B-^""^"^^ 

DI M).DARIO ATTENDOLO 

"DOTTORE DI LEGGI ^ 

DA BaGNACAVALLOj 
DI riso IK TUE LIBRI, 

NEI CAVALI CON RAGIONI LEGALI, ET CON 
cfcmpi d'hiftoric ordinacanicntc fi tratta , & fi dichiara lutto 
quello che s*apparticnc à quefta materia , 

CON MOLTE COSE DEGNE DI 
confiderai hu e non auertite da gli ditti y 

Con le autorità delle leggi , & de i Dottori 

pofte nel margine ^ 

CON DVl TAVOLI, VNA DE* CAPITOLI, 

t altra delle cofe più notabili . 

^ gli Illiifirijjimi Signori j i Signori Sfor's^^ CarlojMario 
& Taolo Sfor^ Conti di fanta Fiore . 

COT^TB^iyiLECip. 




I yi V E K E r I ji. 

Per Francef co Lorenzini d a Turino ^ 

M D Ju X • 
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A GLI ILLVSTRISS^ 

SIGNORI ( SiG. SF0R;ZA, 
Carlo, Makio et Paolo 

Sf o&xi> CoNti DI SANTA Fiori, 
SIQyiOKt MIEI 0 SSEKr^KDlSSJliJ^ 

Avendo io à dar fuori 
il prefente libro di Du 
elio fotto la protcttio 
ne (fi com'è rufo com- 
mune) d'alcun perfo- 
naggio 5 non veggio à 
cui più per obligo^per affettione^& per 
merito io lo debbia indrizzare che alle 
Signorie Voftre Illuftriffimc Tobligo 
caufando dalla feruitù ch'io tengo con 
lòIlluftri(r.&Rcuercndifr.Cardinal Ca 
marlengo loj-o fratello & da molti piace 
ri ch'io dalla fomma bontà di quel gene 
rofiffimo Signore cótinuamente riceuu 
to, è tale ch'io debbo no folamete uer- 
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* fo Hi lui ma di tuf falaUluftrifr.cafa sfar ; 
zefca dimoftrare con la profeflione dei ] 
mei ftudi la gratitudine dell'animo mio • 
pofciache non mi è poflibiìe con altrÒ/ 
modorenderglin^ vguale fodisfattio- ] 
ne 5 Ma^ eflfendo hora quefto foggctto 
tutto cliuerfo dalla religio fa profefsio- 
ne di lui & dello Illiiftriff.Si^n. Aleffan 
dro & della lor proprio ^ raggioneuol- 
mente mi è parfo che quefta lettiohe fi 
conuenga folo alle Signorie Voflrc lU 
luftrilTimej&rAfFettioné ch'io gli hò 
.non potrebbe efTer maggiore ^ effendo 1 
"ih me naturale^ come quella chèper he 
reditariafucceffione è ciifcefa dai miei 
maggiori in me^& da quella che efsi co 
me Seruitori & paréti portorno ài fuoi 
IiTiperoche Crelpolo mio Arcauolo ^ 
Olino mio Bifauolo militando con ho- 
noratiffime condotte fotto il granSfor 
za nel Regno di Napoli ^ il fudetto mio 
Bifauolo' tol mezzo di quel grandifsi-- 
mo Capitano in dono acquiftò da quei 
Re Alianello & Garagufia caftelli nel- 
la bafilicata che già fa detta Lucania 5 
Onde ei con.vguale aftettione & ferui- 
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tùfeguitò anchoraìl Conte Francefco 
che poi fu Duca figliuolo di Sforza è il 
Merito di Voftre Signorie Illuftrilfimp 
nell'arte di Guerra è tanto die bifogna 
rebbeun volume appartato in raccon- 
tare le-gloriofèimprcic d'altiflimalode 
di ciafcuno di loro ; La onde no ne fta- 
rò à dir altro la breuità cofi ricchieden- 
do & hauendone nel libro difcorfo a 
propofito trattando de i nobili ^ & per 
ciò appartenendo il libro prefente al- 
la nobiliffimaprofellìone dell'armi hò 
giudicato ben fatto di publicarlo fot - 
to l'ombra del merito loro cofi aduque 
con quel animo & con quello affetto di 
Cuore ch'io gli lo dono fi degnino di 
accettarlo da me ^ 8c di diffenderlo da i 
Calonniatori con l'auttorità del lor no 
me ; effendo ch'elle & d'ifperiénza & di 
ottimo giudicio fiano fenza pari in que 
fte contefe d'honore & caldamente le 
fupplico che gli piaccia di commandar 
mi & quando gli occorre di feruirfi di 
me 5 il che facendo elle conofceranno 
per chiaro la prQntezza.deiranimo mio 
per naturale affettione ìrtclinato al fer- 
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uitio dellifVoftrainuftrifr. & feliciffi-- 
ma cafa &le bafio reuerentemente le 
Mani. Di Venetia il primo d'Aprile*, 
M. D. LX. 

DelIellluftrirs.Sign,Voftre. 

Affcttionatiflìmo Scruitore. 

Dario Attendolo ; 



TAVOLA DE I CAPI 



CONTENVTI IN j^VESTO 

LIBRO DID VELLO. 
' CAPI DEL PfilMO LIBSOV 

Troannh Ccttte u 
Della fignijìcatione di qiièjh uocr^eUo Z7 dcUd Juadif 
finitionc.j:^, r— CdpA 

eie, 5. cap. i 

Dc Ua approudtionc argiujlitid del DucUo.y, cdp.^ 

BcUeingiuric.9. cap.^ 

DcUc Mentite. 14. cap.6 

Dello Attore. IO. cdp.T' 

Del la fama er cfc gf / /??cf ter/' co^<^ rfc/ pyouocuto. iycap.9 

JU^uM' pu/ ittv i/u/ tt II u'xiuturu/ c c (1 uiiviuiv» ^ . 1 

X/t i i.\ui/i44 v>' i^'iui^uj.^O. Clip, 1 1 

incuti. u..|j c< v^vf^M- tilt/ ti f vj/ — ut * ^/ iiui uclUi ui^in^ 

Dc //ccccg^t(oy»'> per lequdi t At t ore pe r rij^etto dcllx 



^ Bcftupcrfonu può efferericufdo in duello, ^ r: cdp:x^ • 

Tacile qualiù nccejfmc nel ccù-teUo.^ i. cap. 1 5 

Toma del cartello dcUo Attore per ingiuria defat^ 

tofr; ^ ;-r ^ cap, 1 7 

Fonwct c/c/ cartello deUò Attore per ingiuria de paro^ 

Ìc45^ cttp. I r 
Dc//>^ Af f ifionc piiblicalionc del cartcllo,^^ > ctp . 1 8 
Se / o Attore /? pojja pentire doppo cìiei ha offerto il 

DWC//0.44. ^ cap. 1 9 

Se7 cttr^cflo fi può emendare , 0 mutare.^4. cap, 1 o 
QuùUo che lo A ttore dee fare non rij^ondendo el prouo^ 

catoalcartello./^^. cap.zi 
Del tennine per rij^ondere al cartello CT per comparere 

al campo. ^6. cap.iz 
DeUa injfatvza in caufa di duello.^7. cap. 1 3 

Capi del secondo libro* 

DclReo.48. cap.i 
Se il Reo CT prouocato fj può ricufare cr quando.^^x. z 
'DeUeecccttioni per le quali il Reo cr prouocato per ri^ 
jycuo ilcUa juu pcrjunu o dcUa i[uereui può ricujare 

il Duellerò. — — rof^ 

Dei Doiton icj' Uitcrati.'^o. cap.j^ 

De rCampTonirsT. cap.$ 

Degli Arbitri. ^1. ^ cap. 6 

torma del cartellò del Reo per ingiuria di parole. 5 3 .c.y 
torma del cartello del Reo p rijpofU aUo Attore. ^i.c.S 

DelU 



• DetU contejldtionc deUd qucretU. 53* cdp.y^ 

Dcfk clcttionc de lAmi 54. cap^ro- 

. Del chùonurc uUu Mucchiu. 5 5 > c ap. 1 1 
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Capi del terzo libro. 



Del signore del empo onero Giudice CT fuo offi^ 

ciò. 5 6. C4p.I 

DeUcTccetrioni contra del Signore del cmpo, 5 7. cctp^ 
DcUc quuliù nece(f(ric nelle piitcnti. 5 7. cup,^ 

Dcgc^ coviipoi'Utionc de i coìnbcUtcnti al cmpo. 5 9 . c up,5 

I>ciPddrini.$9. cdp.6 

Delluprefenldtione de i combattenti nanti <d Signore-del- 

cmpo.60. CiXp.y 

Detta contwnatia.6i* cap.S 
Detti incanti^ 6^ . cap,9 
Detta indiuinntione. r> 4. cap. i o 

Dei combattenti chiufo nel fleccato. ^5. cap. 1 1 
Della uittoria.66. cap. iz 

Della fentenza. 67. cap. 1 3,. 

Della appellatione in caufa di Duello.óS, cap. 1 4 
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Tavola delle 

COSE NOTABILE CONTE NV- 

TE NEL PRESENTE L I B RO 
DELDVELLO. 

DI M. DAK^IO ATTEKDOLO. 

A 

J^ccurfw^gU cdtrì le0i reprowtti daWauthore circd 
tapprouatione del Duello. xp. j xcar.T" 

Acaifatcre pentendofienonperfequendo taccufa etenu 
t04dU pemdicalomiatore. libàxap. I9,c<(r,44 

Affìigere i cartelli in <{m luoghi fi debbc. lib^ùcap. 1 8 . 
cor. 44. 

^ Afflizione deicurtctU fi fi in uecedicitaHoneMblcdp. 1 8 

AfJìj?ione del cartello bcéìa jettZfii rechiedere perfonalmen 
te lo auuerfcùio. likixap. 1 8xar.^/!^ 

Affifiioneinducenotitiaappreffod^ognuno. libA. cap.iS^ 
car.j^y^. 

Ayutoreproudtoda[P4Uthorearcatoriginedel BueUo; 

libxcap.z.car.% 
Alcidto non approua UpcoriU de i gradi m i dueUanti 

UbàxapAo,car,i6t. 

Alciato 
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TAVOLA 
Aicidto repróùaio dàlTauthóré circa k pcctitd de 1 grdii 
\ che fi richiede nei dueUunti libjxap. i oxdr, 1 6 
jilejjandro MixrtineUi da Cefcnct Uh. i xap.^jitr, 5 1 
Alfónfo Calcagnino Conte, likixap. z i xar,^6 
'Amurate Torcilo conte ìik.i.c^. 6xarri^ 

Angelo Cefi libjxapAtàcr,^!. 
Appellare non fi può dalla fentenza de gli orbitici, * Ub 

cap.^xar.sY^^ \^ /^^ !1 ^ 
ÀppeUatione è permèffdfe j^eciahnhti nati fe ritroui uie 

Appcllutìone ai colui cFe conuinto CT confeffo e prohibi^ 

ta. lib.^Mp.i^xcQ\6R. 
AppcUatione non s'admette dalgiudicio di fortuna , lib, 3 . 

capA^xar.6S. , 
A ppellatione (Quando fi poffa interporre neHi articoli efner 
: genti in caufd di Duello. lìb. 3 xap. i/\.car. (S8\ 
Arbitri quatuio fi habbino da elegere. lib. 1 xap, 6xar. 5 3 
Arbitri di quale qualità fi debbano eleggere . likz.cap. 6. 

car.$^. 

'A rbitro còme debba giitdicare tib. z xap. 6xar. 5 3 ^ 
Anna de i Vifconti libjxap, ixar,6 

Arnia donata a Sforxao* à^tA^itendilibJxàp.S xar. 14 
Anne quali fiano più honorate likzxap. i oxar. 5 4 
Arme ordinate con fuffìjlicaria cr con noui modi fi pojfo 

no rifutare Ub. z.cup. i o.c^tr. 54 

Arma quando fi rontpe fi può piglioi-e un'altra arma ugua 

le fecodo l'opinione deWauthore. lik 3 xap. 1 1 .car.6$ 
Armaributatadiinanoàdmodi combattenti non ne può 

pigliare un altra. :lib, 3 xap. iixar.fis 

Arte 
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af.c,<p.7.c<ir.io 

Attorce °oÌui che d4 infamia d demo Vh.ÌM^it.7: 
^\tZèèamentitoUgitintmente Ublcdp.r.car.io 

^mcperchì habbiilcmcodiritromrc d cmpo lé.u 



Attorcdoppor^ittmcdcl c^tcUomn può pcnttrR di 
jcrfcqutrc ci Ducilo Blcap. kJJl 

Jatoprmtaro iibJ.cap:Ì^,cÌr ^ 

Aifl^uinpuoproponcmm^uctcUfcnLTcmnciZ^ 

^ttorcpHoòuameapollafu4elKeoaucUoMbicui 
• a2.c4r.47. 

Attm^mnrijjpondendoelprouocato al Cartello dee in 
formtcìlmndodi tutto il fuccejfo per un mmfefio 

Att^eimrucltermineprefilJÒ aOainflanza del Duello, 
^^wandaredRxolepatentidelcmpoUhJxap,!^' 

Attorej-Reojoncmeyiui B.z.capxar^ 
f^toredelDuelloediSirmcdalloAttorc AngiJa, 

^ttoredcirmgiuriadiparokècmchoraattorenctDueno ' 
w.z.cttp^ixc(r,^^, 

AttorenelTingiumdefmèKeondDueth gi.cob i 
C(0*.4p • * * • 

Attore dec imputart fcidejfo prouocando i Duelb uno 
m\mc B.i.cap.z. car,A9 

AUorenonprouandoperche Ureo nonfn comparfo X 
primh(«ra delgiorno dee ejferreJiiHùto a tanto tempo 

^ocheparco^ddelKeo gli è mancato ìibX 
cdp.s.car.^9 ^ 

Attor^deeeJJirreftituitoadumintiera giomata quando 
chjlKco compare pajfato che fu k maggior par^ del 

giorno 



T A TT O L A 
giorno Ub.^.cdp.y car.$9 

Attore impedito da giulhcauf<(Ji comparare debbe efferc 
rejìituito in integro B.^.cdp.5. f(ir.S9 

Attore non uincendo quelgiomo deUa battaglia non può 
in altro giorno combattere lib. 3 Mp. 1 1 . cor. 6 5 
Autrtenzc de i combattenti i^mdo fono chiufi nel flecca^ 
to Ub,$.cap.ii, car.6% 

B 

BALDO Dottore approuatodair^duthorecircaUpari^ 
ìa de iff-adlchefiriccrcanei duellanti lA.ixap.io^ 
car.ir 

Bajìardi non fono infami libi i xap. 1 4, cor. 40 

Battaglia ft può prorogitreupiu dm giorno di confenfo 

delleparti lib.^xap.;i,u car.6$ 

'Bernardo Bérgonzo nelpromio. car.^ 

Tiianca maria, figliuola di galcnxzo sforza impertiUricc 

Ub.i.capAi. c4r. 30 
arandolini da Bagna cauallo, tib. u cap. 1 4, cor. 41' 
"Bugia cofafìa lib.i.cap.6\ cor. 16 

huona sforzai Kegina di Polonia lib. i xap. lu cat.^o 
'Buonta per natura fi prefumt ugjuale iti ciafcuno Uh. i . 

cap.6. car.i6 

C 

Caio Mario lAA.cap.tj. car.so 

C(do imperatore fcfr* i • cap, 1 ,u cor. 30 

Campione chi fta Ub.zxap.$. car.^i 

Campione per ({ual caufapemefjo lib.zxap. 5 xar. 5)i 
Campione approuato da tuttii dMcliSU li. ixap. 5 xar. 5 1 
Coìnpione rcprou<tto délo Alciato cr dal pc^cuino cr 

daSHau^ 



TAVOLA 

dcdtduthore con nota ragione lé. i . cdp. 5 . c^. 5 1 
OipiUm non può ricujcore m DucUo m foldato priuato 

lib.ì. Cdp. II. cur.iS 
Capitano generale pefo in guerra di cuifia prigione lib. i ♦ 
' capAO. cay.zy. 

Capitano ch'hubbi dignità perpetua [opra uaffalipuo ricu 

foi'eunfoldatopriuato lib.ixdpAi. caY,,$i\ 
Capitano può ricufare di combattere mentre cVei è neWo} 

ficio del capitanato .. . M.i.cap.ii. car.^t 
Capitano può ricufare di combattere col foldato per qiie^ 

tela nata per caufa d^amminijkare il fuo officio Uk i ♦ 

cap.i I. c4r.3 1 
Capitoli detb Attore come fi debbono formare lib. 3 xap, 

7. car.6t 

Carcerato no può efferchiamatcì Duello U.zx.^.car.^o 
Cartello che cofufia •« '^'UbJxap.i'y. car.^i 

Cartello dee effcr breue libxc^, 15* car.^i 

Cirtetlo uuole effer mdejlo . . lib.ixap. 1 5 ♦ car.^ i 
CarteUo mole effer chiaro cr concludente lib. i xap. 1 5 • 
, car./^z ' 

CarteUo dee contenere la ingiuria f^ecificata Ub.ixap. 1% 
car.^% 

tortello de contenere il luògo CT il tempo deUa ingiuria 
Ub.ixap.i^. car.^z ^ ^ 

CarteUo dee contenere il wme di chifcriue er à cui fi feri 
ne libÀxap.i^. càr.^z 

Cartello dee contenere k data del luogo del giorno del me 

. fe cr delTanno er U fofcritione de i teflimonij lib.ixap. 

I ycar.Ai 

Carlo 



T AVOLA 
Cirio sforzdVrióre di loinbitì'dia lib,ùcup. ii\ car.^o^ 
CiXrlo.yAmperutore lib.ixap. ii. cor. 

Ctorlo Magno lik ixap. 1 1 • cor. 3 6 

Cufo fortuito non dee pregiudicure ad alcuno Uh, 3 . cap. 

Il xar.6') ' 
Cdfo uitupcrofamentc può efferc ricujatoin Duello lib,L 
* càp.i^xar.^^' 

Cauallieri di diuerfi otdihi lib.ixap. 1 2 xar. 3 3 

CauaUieri creati dal papa . libÀxap. iixur.^^ 
'CauaUiertcréatidà gli altri prmpi liblcap. i z.car.i 3 
CauaUieri del Tofone libÀxapAzxar,^^ 
CauaUieri di Sdn Michele lib.ixap. i z .car. 3 3 

CauaUicre Azzalc lib. 5 .capi *j 2 .car. 6y 

Cecco Brandolino capitano ftgnalato libj.cap. i ^xar.^. 
Cefare doppo cicerone tiene il primo luogo intra ifcrittori 

latini ìib.^^xap.^.cur.^S 
CiarpeUone altri Capitani fumo fi nominati [oh per un 

nqtnefmgulare lib,ix4pA$xar.j{z 
cicerone liblcap. i i .car. 3 i 

Citutionc quando fi puojfafare per editto libr. i.cap.iS 

car./^ 

Cleji Re de longobardi lib.i.cap. 1 2 car.j 5 

Combattere à piede è più honorato che combattere i catiul 

lo lib. ^.cap. IO car. 6^ 

' Combattenti quaMó débbano condurfi al luogo del coj^tpó 

lib.^.cap.^car.^c) 

Combattenti quandodcbbano comparere nel-campo jf , 
cap.^ car.^9 

Combattenti à che hora debbano pìrfentarfi nel c^,..^ 

b po 
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p0 lib. 5 carte 60. 

Compagno può chiamare a duello lo ingiuriatorc deljuo 

compagno che fìu ingiuriato in prejenza di lui . ìib^.y 

cap.S cartel^ 
Confuetudine ha forza di legge lib.ixap. 3 carte 8 
Consuetudine perche habbi introdotto dimandare tre . 

coitipi libr^.cap.icar.ST 
h Confuetudine che quando fi rompe tamainmanoadMno 

de i combattenti non fi poffa pigliare altra anna è re^ 

prouatadaffduttore \ lib.i.cdp!r,ik<<xrte6$ 
Conte^are la querela che cofa fia lib. 2 xap.g car. 5 5 
Conteìlata è la querela quando fi riiegayo fi afferma d4 

Keo la proposta deWattore lib.ixapit.g 

carte 

Contejìata è la querela per la mentita lib, i xa.9 cor. 54 
Contejlare k querela quale effetto produca lib. ixap, 9 
carte 54 

Conti? alatini che auttor ita habbino libxcap. iicaré^^ 
Conti come hebbero il lor principio in Italia lib.ixap, i a 

carte 3 5 ; 
Conte digrandij^imo flato non può effer ricufato da un 

Marchefe ne da un Buca lib.ixap. 1 1 cor. y6 
Conte digrandifimo flato può ricufare un Marchefe dipo 

co flato ^ib.i.(:ap.ii.car.^6 
Conte d'uno ignobile caflello no può ricufare un gentilhuo 

mo primto ^ ^ libxcap. 1 2 cor. 3 6 

Conte quantunque dUgnobil giurifìitione hoggidì è poSlo 

intra t ordine de gli Mri lib.i.cap. 1 1 car. 3 6 
Conte Bifandolino capitan famofo lib.ixap* 1 4 cca-.4 il 

Ccntmati 
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Contumacia dcU Attore è maggiore che queUa del Reo 
lib.^xa^.^ cur,(^i 

D 

^ I^anigii chiamatìi Cimbri doue fiotto Z!X come hoggidifì 
j chiumino Ub. i xajp\ i i.cur. 5 5 

'Deàìiaratione della dijfuùtione del duello data daWautto* 

re lib,ixapAxar.4^. 
JDemonate Mantineo inucntorc del duello Ub.ixap. zx. 5 
J:>efcendetìti di Sforxd ììlu^hrij^imi per gloria di guerra 
^M.ixapA I car.,^o 
Inetto di Cefare notabile lib.ixap.ixar.y 
'Diffinitione del duetto data da i dottori Icgijii rcprouuta 

Ub.ixap. I c4r.4 
JDifjinitione del duello data daWauttore lib.ixap. i xar,^ 
DigniW fono in ijìiina fecondo la legge del mondo lib.i^ 

cap.io car.iy 
Drg»it4 di cauaUeria in qual modo faccia nobilifiirno colui 

àie di bafiijsimo iìato lib.ixap. i ixar. 5 3 

Dignità con annniniftrationc per tempo quul fia lib,i 

cap. i z car. 3 4 

Dignità con Oimninijlratione perpetua quali fiano Ub,L 

cap.iz c^'3$ 
Dignità s'hanno da i Hati lib, ixap, 1 1 .cor. 3 5 

Dottori cr littetati non ponno effer chwnati in duello 

lib.zxap.^ car.$Q 
Dottori cr litteratife facciano profcfione d'arme prouo^ 

coti non ponno ricufare il duello lib, zxap,^xar. 5 i 
Dottore mentitore prouocato dui mentito per qual ragione 

non pojfa ricufare il duello Ub. z .cap./^car. 5 1 

b z Dottore 
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TAVOLA 

Dottore Mentito o' pTomcatorc per ({M rdgione non 
pofii effer ricufato in Duello^ libra cupito.^ 
car.^i 

Dottori cr litterctto fono intra lordine de i nobili cowwne 
rati lib.ixdp.^car^$i 
Duchi come hebbero il principio Ub.ixdp. 1 2 c^tr. 3 5 
Duca non è più degno d'un marchefe ne d'un conte per il ti 
toh di duca B.ixdp. 1 2 cor. 3 6 

Duchi er Marchefi hòggi di connumcratifcìiZ(t diffcren^. 

intra il grado deUi lUujbrij^imi lib. ixup. 1 1 car. 5 6 
Duello che fignifìca libÀxapS car.^ 

DueUo fi fa da fola a foto buomo ' MbXxapX cax,à^ 
Duello non fi permete fela guercia n on fia per cunto £ho^ 
fiore UbÀxap.icar.^ 
Duello ricerca ugualità libÀxap.i car . J 

r Duello conforme algiudicio ciuile libÀxapÀ car . 5 
D nello per dimo\\rationc della uerita ritrbuato lib. i .cap^ 
1 1 car, 5 

Duello jifaper dijfettodeKaltre proue lib.ixap.icar.S 

crcap.Sixar.z^ 
DueUo ritrouaio in Grcia da i Mantinei libxcap.ixar. f 
Duello ritrouato da longobardi lib. ixap. z car. 6 
DueUo per caufa publica ì.^^^P- ^ ^ 

Duello de i tre Uoratij et de i tre Cwriatij li.ixap, z carA 
DueUo diKinaldo icT diBluggieri libÀxap.z car.6 
T Duello di Effccoc/ecr Polinice libÀxap.z car.6 

DueUo per c aufa priuata lib.ixap, z car.6 

Duetto per odio libÀxap.z car. 6 

DueUo di Corba cr Orfua p^agnoli UbÀMp. z car. 6 

DucUo 
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BucUo per cdufa digbrU lib.ixdp, i c<tr.6 

T>ucUo di T\IsUlio Torquato con un jraiKcfc lib.i.ap, 
» i.car,6 

jyucUo di T Manlio con Gminio liblcap.z car.6 
BucUo Ottone uifconte con un fa-dcino libro ixup.z 
' 'ccfy.6 

DucUo di Galeazzo Gonzaga col BUcicalc capitan f'on^ 

cefe lib.ixap.z car.6 

BueUo è in luogo di tortura libdxap. i car.y 

JDucUo fecoìido alcuni conceffo CT pofcia uietato dalle legi 

ciuili lib.ixap.^car.y 
'Duello fecondo alcuni permeffo daUe legi per toffefa mac 

fìadelprencipe libxcap,^car,S 
jyuello fignificaua ma publica guerra libi cap, 3 car.S 
Dwcflo non è pennejfo d'alcuna lega Ub.ixap. 3 car.S 
Duello è permeffo dalla confuetudine Ubixap. 3 .c^r.S 
DucUo permeffo per conflitutione di federico Imperatore 

Ub.ixap,^ car.S* 
DucHo reprouato duUe lege canonica lib.ixap. 3 .c^^.S 
Duello non fi permete per caufa legierij^bna lib.ixap.^ 

cor. 9 

Duello non fi permette fe t ingiuria non c f^ccifìcata libÀ. 
cap. 5 cor. I o 

DueUo non fi permete per ogni ingiuria li.ixap. 5 xar. 1 o. 
Duello ricerca cinque qualità lé, ixap.S cor. 13 

Duello none permeffo fe la querela non fia per fonale CT co 

me s'intenda la querela perfonale libÀxap.S car. 1 5 
DueUo non ha luogo doue fi fta eletta la proua ciuile lih.i. 

cap. 8 car.i^ 

^ 65 "E^ccet^ 



Ecccttione iinfmU non fi può opporre doppo U conte jix 

tiene della cfuercld. lib.ixup. 1 5 xar, 3 8 

^ccettionc d^infmU fi può oppor)'e doppò la conteflatio^ 
^ ne della querela 5 VI prouocato ne fia fiato ignorante s 

0 che la infamia fa foggionta dapoi.libÀxapMxaJbi. 
Ecccttioniche la perfom del Rea rifguardanó quali fanoi 

lé.zxap,^ car.^o 
Eccettioni che la quereli rifguardanó c^li fiano . iifc. z; 
' cap.^. ' ' càr.50 

Elcttione dell'armi 4 cui s'appartengaMb.ixap.y.car. i ij 
Elettione dello iritetkarciremedtj s'a^titadUo Attóre t. 
' libÀxdp.7 ' carÀbL 
Elettione deli armeyeròhc s'appartenga alKco. Ub.z 

cap, IO cor. $4 

Elettione feconda deKar^ne s'affetta allo Attore lib.z 

cap.ibi. caribi. 
Emendare che coja fa lihxcap.zoxar.^^^ 
Emendare eUarteio circa le cofe fufìantìale f può ancho 
' ra che contejlataf^la querela libxcapAbixar.^S 
Emendare el coì'teUo circa la querela f può quando la emé 

da rifguarda la querela propojia , ma non già quando 

non fcomprehcndafotto di quella prima likUap.io 

carÀbi. 

Epithaphio fopra la fepolti(ra di ragioni Re di Napoli er 
di Sicilia libÀxap.iixar.^S 
Equiti quai foffero anticamente inKort^a libixap. 1 1 

Errore d'uccurfw , CT di Buldo ciìxa U approudtione del 

Duello 



/ 



)UeUo 
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lEjJèrcitio dcUc littere è compatibile con qucUo dette arme 

Tmachecofafia Ublcup.^xar.zs 
Téderico cefi Cardinale libxcap.iìxar.^i 
TigliuolopHochimareà duetto lo ingiuriutore del padre 
lib.ixap.^ ' c<tr, 13 

-Filippo 'Betto Re di Pranza libxcap.^xar.^ 
Iraticefco Sforza riprende un proueditorc libJxap. 1 4 
• car./{o 

trancefco Ke di Franzo prigione libxcapA Oxar.zT' 
Traticéfco Re di Franz^ifUto cauattiere per U uittoria fu4 

contra fidzzeri lib.ixap. 1 1 xar, 3 4 

Frotho Re de Dani. lib.ixap. i oxar. 5 5 

Fugitiuo può effere ricufato in duetto likixap. 1 3 

car.^S 

G 

Gakdzxo Sforzd Duca di Milano lib.ixap. i 1 .cor. 3 o 
Gentilhuomini hoggi di quaifiano lib,ixapÀbixar.i9 
Georgio cufh'ioti libÀxap^z.car.y 
Giacomo ifolano Cardinale di Bologna libÀxap.Sxa.i4 
Giouanni Gregorio nel proemio car.z 

Gio.Galeazzo Vijconte hb.i.cap.S.car.i^ 
Gio, Battifla Schizza nel proemio cor. % 

Gio.Battijla pigna fecretario del Duca di Ferrara UbA 
cap.ii car.i9 
G io. Giacomo Leonardi Conte nel proemio car. i 
Gio. Giacomo Triuultio libJxap. i ox^or. 1 6 

64 Gio. 
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^io.:E€dcr}cQ BHca di Saffonia prigione lé:iicapitin^ 

Girolamo Morrà. libÀxap.6.Cffr. i j 

Giorno deUa battdgliu qmndo comenzi lik 3 xapit. 5 . 

Giorno delk battaglia cj^ira in pregiudicio dello Attore^ 
lib.^xap.^xar.^^. ' [ 

Gifmondo KcdiPolonia , lib.ixap, iixar.^o 
Giulio Cefxre: ' Ublcap. iixa.^f 

Giulio. Cefare ricusò d'effer Ke libjxapit. i ixar. 5 5 
Giulio di Medici che fu Papa Clmenie lib.ixapi, 1 4. 

Gladiatori libJxap.^xar.S 
Guido brandoliuo Conte di Val de Marino libÀxap. i 4. 
car.^h 

H 

nettore Padrino di Paride lib. 3 xap.Ó.Ci^^^ 9 

VLierone siracusano ìibÀxap, i ^xar. 4 1 

Honore è il fine del Duello nel proemio card. 

Uonore come fi perda er fi mantenga nelpromeio 
car.i. 

Honore dipende daU'honefto nel proemio car.u 

Honore equiparato alla uita liblcap. 3 .car.6 

Honore come fi perda per H ingiurie lib,ixapit.% 
car.^ 

Honore è il premio deUa uittoria lib, ì. capit. i o 

cor. 16 

Honore ha i gradi del più et del meno libÀxapit. i o^- 
car.17 

Honori 
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ì^^onori fono in cftima fecondo Ì4 legge dd mondo Ub . L 
cdpAociOr.iy 

l ^ ; 

ignobili fono gli Artifìci lib.ixdp. 1 1 c<ir.p z 

Ignobili fon quei c hanno per hrfìne il gu<idugno B.^ 

cdp.iicdr,^!. ^> ....^ , 

ignobile può effere ricufato in dueUó da un nobile liki 
. cdp.iocar.iS .. ^,::.:^ ^ Or- 
ìUuflrif^imi quaifmo er qud iUuflrt lib.Lcdpit. i z 

inmidgini de gU huomini lUuflri conferudtedd gli A/iri^wi 
. UbMcdp.iixdr^zs. \i; 
ìmmdgine degli huomini iUufbri di cdfd dd E./ìe lib.ixd^^ 

; iixdr.is> 

ìmperdtore perche cofi sdddintdndi lib.i.cdpiL i z 

: cdr.^S 

Ìmperdtore perche fjddiuenuto di mdggior dignitd cVun 
' Re libÀxdp.iicdr,^$ 

Imperatore perche boggidi di non potrebbe ricufdre un 

Ked Duello lib.i.capAi cor. 
Incantutioni pojfoìw operoi'c fecondo Plinio lib, 3 cdp,^ 

cdr.6^ V.;, / 
Incantationi prohihite dalla legge delle xij tauole lib. 5 

cdp,9Cdr.6^. 

incantationi fono di gran potenzd per t opinione deipoe^ 

tilib.}cap,9caK6^. 
Incantationi per arte magica hanno forza d'operare per 

authpritd deUafacrd Scrittura Uk 3 xdp,^ 

cor, 6^, ^ 

incdntefmi 
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itcdntefmi & mdefìcii uietutiduÙc fcggi US. 3 c^p.p 

Jndicij fi richicddììo contru. del prouocato nella ingiuria de 
fatti. Ubdxap.S car,i^ 

indìdj qudiPMl:^(J^aU fi richiedi caufa di Duek 
lo lilhixap.^xar.i^. 

indìdj ffìi^tìmo allo Arbitrio libjxap.9 car.i& 

Inditiinatione cofu fu^erflitiofa.e non ma lib. 3 capit. i o 

pdiuinationc per numero dei nomi nomata da Terentia^ 
no lib.^xapAOcar.óJ^ 

Jnfami ponno effer ricufati in riueUa UbÀxap. 1 3 xarl^ 8 

ìnfoìnifon fatti Ma legge i delinquenti fenz^i altra dechia 
ratione lib.ixap.i^car.^H 
k\ Infami non ponno effer^ re^ìituiti allafam CT aU'honori: 
eccetto che dal Papa cr da ^imperatore Ukixap, 1 3 

• c^r. 38 ; 

Infami no fono i banditi per cotumàcia lib.ixap. 1 3 xa. 3 8 
y infermo nórifùo effcr cìiiamato in IDueUo lik zxap.$ 
caT.')0 

ìngima cfk cofà ftk tietproemMblcap. 5 xar.9 
Ingiuria perche fa cofi detta lib.ixap. 5 xar. i o 

JjìgiimafìfdpeFtir'e modi ìibMcap. 5 car, rò 

ingiuria in abfcnzd lib.ixap, 5 xar. 1 o 

ìngii(ria in prcférfX4d4maggior carico lib.ixap.^. 
} car. I o 

Ingiuria gencràle qual fia lib.ixap. 5 xar. i o 

Ingiuria facciale qudl fa libÀxap.^xar.io 
ìngiuria^ccijìcat^èpiugrauc lib^ixap.y cor. 10 

Ingiuriai 
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Tjtgìi(rUpa({ualmodo fi faccia co ifutti tibxcap.s 

Ingiuria e il leuare la mano fcn^A percuotere UbMcap. 1 1, 
cor. ti. 

Ingiuria e tiafcuno atto punito daUa legge lib.i cdpit. 5 

car,ii .i^ 
ingiuria non è doue non coi\coìre t animo dUngiuriare^ 

Ub.i.cap.^,c^.it 
ingiuria fatta in ifcmbio cr per errore lib.ixap. 5 

cor. Il 

Ingiuria non è queUa che fi fa per gioco cr per fcherco 

ld^jxap.$.car.ii. 
Ingiuria non e qucUo cfcV detto per anmtomtione cr cor^ 

rettione. libxcap.sxar.ii'^ 
Ingiuriadiparoleuera non pertinente al publico interefjc 

che fia manifejlata ridendo in uergogna dello ingiuria^ 

tore. hb, i.cap. 5 •otr. i ^ 

Ingiuriacon fupcrchiaria libj.cap.$xar. 12, 

Ingiuria non e quella che dal magiftato peruienc Ub.L 

capAixar.^^, 
Ingiuria s'intende remeffa feto ingiuriato falutalo ingiu^ 

riatore . lib. i xap. 3 xar.^9 

Ingiuria s'intende remeffa fe lo ingiuriatore riceue qual^ 

che grato feruitio dallo Ingiuriatore lib.zxapit.^ 
car.i\9 

Ingiuria s intende remeffa per la conuerfatione infiemc 
dello ingiuriato cr ùrgiuriatore lib. 1 xapit. 5 

cor. 49 , ^ 

ingiuriare coi fatti imputatohaU prefuntione in fauo^ 

re 
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YelibXtdp.^.cdr^ii. 
ìngiuriatore con [uj^erchimd infume Ub.icdp. 5 

Ingìurktorc con fupcrchUrU f^puo offendere nel modo 
mèdcjìmòfenzdinfmU l^th^^P-^ 

cdr. 11. j . 

Ingiuriato con fuauolonUnon può chidm<crc d^puellolo 

Ìngiuriatore lib.ixap. 5 C4r . i ^ 

ììtgiifriutoindijferentemnt^ t Attore hbixdpit.y^ 

cdr.zi. 

ìnimicitic ndfcono dalle lite ' lib.ixap. z$car 47". 
lìiftanzct nelle lite ciuile er criminale di quatitotanpo fia^ 

• libxxap.z^car.^y 

JnfianzMellclite abreuiatd per tutti iHatuti £ Italia lik 

• ixdp.z^'xar.^7' 

ìnlìanzdnelle querele. d]hQW)Cc e difci meft UbÀxap, 1 3 . 

^ atr»^y: ,1 .'^ a.? 

luflanzAincomcììza dalla conteflatione della querela ^ 

UbJxap.i$ car./{y 
ìvjlanza non corre mentre che fi difj^uta di qualche emcr^ 
t gente nanìi la contejìatione della querela M4,<^M^2,i 

car.j\y 

ìnltanzd pdfia in prcgiudicio dpllQ({ttore liblcap. 1 3 
cor. ^7 

Injlanzd quando e paffuta ci prouocato non c più obliguto 
' ad accettare ci duello fe le f^efe ch'ei ha patito non 

gli ftano re fatte lib.ixap.zyar,^7 
ìnjlanza perenta perciò dura cr perpetua FattioneJelU 

quercia. lib.ixup.zs car,^7 

Injìunz^ 
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ìnlldm che dcbbefcGre il padrino dello Attore qUdndo il 
Reo è compdrfo in campo lib. 3 xap.j cor. 6 o 

ìnjlmzd che dcbbc fare il padrino del Reo li.^.ca.7X*6o 
ch'uno debbefarc ([uando H altro non compa^ , 
re lib.}.cap.7car.6o 

L 

tadro può effer ricufato in duello lib.i.cap. i^car.^ 8 
teggi fono di dua forte nel proemio car. z 

teggifopra di che fono fondate nel proemio car. 2^ 
Leggi de logobardi rejìringitricc del duello lilcap. z .c7 
Legge de Thebani circa i Mercanti libÀxap. 1 1 xar.^ z 
Legge di Trotho Re de Dani lib. i xap. l oxar. 5 5 
Littere rendano nobile thuomo lib.ixap. 1 1 xar. ^ i 
Lode della lllufhrijlxafa Sforcefca lib.ixap. 11 car.^o 
tongiho efarco in Italia ' , UbJxap. i z car. 3 5 
Longobardi inuentori del Duello lib.i.cap. 1 car. 7 
Longobardi no concedeuano il duello fé non per certe cau 
fe ■ lib.ixap.4car.^ 

Longobardi in Italia Ub.ixap. i z carte 3 5 

Longobardi dif cazzati d^ Italia lib.i.cap. i z carte 3 $ 
3L. Finario Ub. i.cap. i z carte 3 8 

jLtiogo in uilU diletteuole di M.Gio.Grcgorio 3 nel prooas 
mio carte X 

M 

Macchia che cofa fia lè. zxap. 1 1 carte 5 5 

JSlacchia può co ragione efjer ricufata likixap. iix.^S 
Magnifico gii fu titolo di Re lib.i.cap. i z carte 3 7 
Magi/irati durante il loro ufficio non ponno effer chiama^ 
ti à ducilo^ lib.ixap. i z carte 3 4 

Ma^ 
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KdgiRrati per quereU nata per caufd cCdmimjbrure ti fm 

ufficio non ponno ejjhr chioìnati a ducUo. Ub.ixap. i z 

carte ^^cylib.zxdp.}cdr.^o 
Marc" Antonio ojferfcla corona di Kcd Cefdrc UbÀ 

CdpAZCdT.^y 

lAdrco Crujjb huom nobilif^imo tiblcdp. i i.cdr. 3 ^ 
Mdrchefe di ?efcdrd generale dell'imperatore Ubj.ca^ 

pit.iicar.'}^ 
Marchefi come hebbero ilior prmcipiom. Italia UbX 

cap,iixar.^6. 
2Aario Sforzd Contedi Santa Tior^ . UhJ.cap. 11 car.^o 
Marito può chidmare a duellolo ingiuridtore dcUamo^ 

glie lib.ixap.ycar.i^ 
"Maj^imiano imperatore Ukixap. iicar.^o 

Matcriddel DucUodeè ejfereantcpoflaad ognialtradel 

la profef^ione legale nel proemio car. x 

Materia del DueUo appartinete a i legifìi nelproexar. i 
Materia del Duello per qual caufa fia appartiticnte a i le^ 

giSii , nclproe.car.i 

Mentita trans feriffe neUo ingiuriatore il carico di prouare 

r ingiuria Ublcap.ócar.i^ 
Mentita fa ingiuria libÀxap. 6 car. ibi 

Mentita donde fia dcriuatd lib.ixap.óxarÀbi. 
Mentita che cofa fia , .\ libàxap. 6 carM. 
Mentita da imputationc di calunniatore lib.ixa.6 car .ibi. 
Métita è lecita et pmeffa p diffefa delthonpre li.ix. 6X.14 
Mentita in che fia differente dall'altre parole con lequali 
fi repulfa l'ingiurie lib.ixap. 6xar. 1 4 

Mentitd per confuetudine di parlar cprcfuppone maUin^ 

tcntionc 
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tentionenclmcntitorc liblcap,6cdr.i^ \h 

lAentùd come ft poj?/ dare [opra del credere lixca. 6x,i 5 
Mentita principalmente da repulfa alCingiurie,^ deceffo 
c riamente fkiugima Ub.i.cap.6 carM^ 

Identità quando popi effere rebutata con un altra men^ 

tita . lihixap. 6 car.ibL 

Mentita no è legitima quadole parole jopr a le quali fi fon 

da no hanno la prcfuntione in contrario liÀxa. 6x.ibL 
lAentita come fi dM foprataffermatiua libÀ. cap. 6 ci 6 
. lAentita come fi fondi fopra la negatiua libjxa.6xar.ibi. 
Mentita generale di due maniere libÀxap.6car.i7' 
Mentita generale per rifji>etto della perfona incerta non 
. obliga ad alcun rifentmcnto fecondo t opinione del Mu 
z tic lib.ixap.6 carÀbi. 

Mentita generale per la perfona obliga CT da carico fc^ 

condo [opinione deltauttore lib.ixap.ó cor. 1 8 
Mentita generale per la perfona incerta come fi debbia pn 

blicare lib.ixap.jS, carabi. 

Mentita generale p qual modo facciaxarico li.i.cà, 6 cibi^ 
Mentita generale per rifletto deUa caufageucralc CT 

certa non è ualida likixap. 6 caribi. 

Mentita facciale cr particularc qual fa libica. 6x<or. 19 
Mentite facciale di due maniere lib.i.cap, 6 car. 1 9 
Mentita pura cr affoluta qual fa lib. i. cap. 6 cor. 19 
Mentita data fopra la negatiua di non hauac detta la in^ 

giuria non è ualida lib. i.cap. óxar.i^ 

Mentita conditionale qual fa lib,ixap.6 car. r 9 

Mentita conditionaU tion è di ualore fe non è ucrificata la 

conditicne likixap. 6 car. 1 9 

Mentita 



V A' V cf i; JT 

Mentita dcè fubito ejfer duU che ibnomofì fmte ingiwrU 
to UbÀxap,6 carte 10 

Mentita non può hauere r guardo nel tempo futuro ma 
foto al paffuto CT alprejente libAxap,6 carte io 

Mentitore dee hauere le pr uoue dellHngiuria , libÀ.cap.6 
carte 19 

Mentitore di Reo ch'egli è cóme fi faccia Attore libro L , 

cap.7 carie IO 
Mentito ^ calunniatore er infame lib, i, cap, 5 carte ^ 
Mentito è legìtintamente colui cVa contra di fe la prefuniè 

tione de lege lib.ixap. 6 carte 1 5 

Mentito quando pofi negare et mentire il mentitore d'ha^ ^ 

nere detta t ingiuria lih.i. cap. f> carte 1 6 

Mercanti fono ignobili lib.ixap. 1 1 carte 3 2 

Mercanti non fono ignobili che per opera de loro minijifi 

efercitato Umercatura liblcap, 1 1 carte 3 z 

Micheletto Attendolo capitan generale de Venetiani 

bro. ilcap. 1 4 carte 40 
Micidiale può effere ricufato in ducilo li.ixap. 1 3 cor, 3 8 
Militia con feriffc uguale nobiltà in tutti i folduti libroX 

cap. IO carte 16 
Mutatione non è lecita neUa elcttione de i ranedij Ub.t 

cap.S cortei^ 
Mutatione del cartello non è Ifcitd libJxap.io c^.44 
M minatore può effe r ricufato in duello Udxa, 1 3 c4r, 5 8 

KoW/e priuato può cffcr ricufato da un nobile di dignità 

' , eh'' abbia dominio lib.ixap. i o coi'te 1 8 

i^cbilifonq di tre forte libÀcap, z i xar.zg 

V, , ìiobile 
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I 

^ Nobile è cohd cVè reputato tale dalla cofwmne opinione, l| 
libro primo cap. 1 1 carte 3 % 

* NoMe non perde la nobiltà che fi ferue delTopera altrui 
^ , in efcrcitur la mcrcantia Ub.ixap, 1 1 carte 3 z 

^ ÌJobilipriu.iti lib.ixap. i z carte 3 ^ . 

Nobili con ^ignita jenz^ amminiflratione libÀ.cap. i z 
carte ^} 

Nobikd sdcquifla per accidente CT non fi prefume lib.i, 

cap. 6 carte 14 « 
Kobùthajce i^mUitia _ libXcapAocarte,!.^ 
^ Nobiltk fi prona per fama puhlica libXcap. 1 1 car.,^ z 
notori fono ignobili UbJxap.i i carte ^% 

ì<! umcri di grandifima uirtic lib . 3 , cap. i o car. ^ 4 
Numero noucnario di tutti il più perfetto li. ^x<f.io c^ 54 

O 

offender e altrui è lecito per con fcruat ione detlauita. 

- libro primo cap. ^ carte S 

offendere altrui è lecito per cònferuatione deKhonore ♦ 
libro primo cap. ^ carte ^ • 
^ Offcfa dclThonore è caufa urgenti f ima degna J^d 

, DucUo libro primo cap.^ carte 9 
officio del Signor del campo qual fa lib. 3 .cap. ixar. JT 
officio de i padrini lib. ^xap.6 carte 5 7 

officio de i cofidenti de i combattenti lib. 3 xap.<) car. 6} 
Opinione delTauttore circa l'origine del duello li.i.c.i.c. 6 
'Opinione del Mutioreprouata circa le mentite gcncralfi 

• per caufa dcUa perfona libro primo cap: 6 carte 1 4 
opinione reprouata di coloro che tengano ci) ci Keòffac 

eia pregiudicio per la notatione dcWarmi li.ix.7x. i z 
'igine del dueUo è incerta lib.ixap, i carte 5 

c Orio ine 
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Origine detTordine de i Cauallieri lib.ixdp. ii cdr,^ '3 

' P 

Vadre può chidìtuore d BueUoriugimdtorc del figliuolo 

likixdp.^'cxr}! ^ 
Vddmi furono dnticdmente ufitdti lib. 5 xdp.6 cdr. 6 ^ 
TPddrini di che qudlitd fi debbdno elegere Ubr. 3 xap. 6 
V édr.óz^ 

■Vddrofte 'cludrido pofi chidmdre k DueUo lo ingiuridiore 

del juo fmùtore lib.ixdp. 5 xdr. 1 4 

Vdrenti deUo ingiuridto come funo dncb'cjìi ingiuridti 

lib.ixdp,$cdr:i} 
V drenti dcUo ingiuridto non pojfono prouocdi-e lingiurli^ 

tored Duello contrd Vopinione d! Altri libr.i.<^dp.'^ 

Vdrcnti non fono mdcchldti per Id màcchia d'un loro pdren 
te lib.ixdp. 5 cdr. i 3 

Vdrole reproudtc ncUd diffinitione del Duello datd dd pof^ 
feuino er du i pbilofophi lib.ixdp. i cor. 5 

Vdtridj qudif afferò Uìiticdmente in Komd liÀxdp.iix. z 8 
Talenti che cofa fi ano Ub. 3 xdp. 3 car. 5 r 

Tdtcnti che qudlitd ricercano Ub. 3 xap. 3 c4r. 5 8 
Vaulo cefi cardinale Ubxcdp. iicdr.^i 

Vdulo^forzd libA.cdp. 1 1 C.30 

Perdere thonore è fj^ecie di morte ciuile lib.ixap. 3 cdr.^ ' 
Terduelli chi funo lib.ixdp. 3 xar.S 

Vcrtindce imperatore libxcdp. ii cdr.^z 

Perforfd fi dee render certa per dimojlratione del cogno^ 
meo^deUa patria liblcap. i ^xar.^t 

Pfe)-lM(gzRe/?r libÀ.cdp.6cdr.i^ 
Vietrojkozzi' lib. Lcdp.6 cdr. iS 

Vietro 
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Vietro marid conte di fan fecondo UbJxiip. 6 cctr. 1 8 
Vietro Do/w^o cefi uefcouo di turri libj.cup. 1 1 c. 3 1 
Pàrfeo jìipiciuno cobntu lib.ixap. 1 5 car, 3 8 

Vojicri fmili alti antecejfori lib.isup. 1 1 car. z 9 
Tojfcuino reprotuto circa torigine del ducUo liàxa, 1 c. 5 
Tojfcuino rcprouato daWauthore ch'un Re uiciofo no poj^i 

refutare un foldatopriuatouirtuofo lib.ixap. n ci 8 
Vrcfcrittione deWattione d'ingiuria non corre ad uno impe 

dito pcrgiujia confa di rifcntirfi li. 1 .cap. 3 .cor. 50 
Trefuntionc è che ciafcuno fia huomo da bene lib.i.cap. 6 

car.i$ 

Trencipe di Salerno Ub.ixdp. 6 cor. 16 

Frocuratori ignobili lib.i.cap. 1 1 cor. 3 r 

Vrotejla del Mentitore lib.i.cap. 1 5 car. 3 8 

'Prouocatore dee ejfernuggiore di gjrado ouero uguale d{ 

conditione al prouocato Ub.i.cap.S c.z^ 

trouocatore prouocando alcuno uitiofo a Duello lo appro 

ua per buono lib.i.cap, 1 1 c^r.iS 

Vrouocato al DucUo bifogna che fìa diffamata della mpu^ 

tatione lib.i.cap.^ .cor. 14 

Frouocato non rij^ondendo al cartello refla infoine cr per 
' ' qual caufa lib.i. cap. z i car.^ 5 

fronocato non fi può per fentenzd codennare in caufa d'in 

fama nàti la cÒteliatione della quorU li.i.ca. 1 1 .c.45 
Vrouocato fuddito del Signore che concede il campo non 

può futterfugere il fiiogiudicio lib.i.cap. i l c. 3 1 
Vrouocatoprimadaunakrohagiufta caufa di ricufareU 

DucUo lib.i.cap.^. car. 

Vrouocato al Duello CT Impedito de è allegare lo impedii 

mento Ukz.cap.} car.^o 

c z FrouQcato 
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frouocito al dneUo cr impedito ccjjato lo hnpcdmctito è 
obhgato di compume libro i^eap. 3 carte 5 p 

R 

Kdgione ddduttd ddCauttore p erche il duello ricerchi U 

partita de i gradi ne i duelli libSxap. i o carte 1 6 
Re prcfo ingucD-a di cuijìa prigione lib. i xap. 10 ca.z 6 
Re uittofono può ricusare in duello unfoldato priuato uir^ 

Uwfo fecondo lopinionc del pojjeumolij.ca.i ix. zS 
I< e antichij?imi lib.i. cup. izcar.^s 

e già di maggior dignità erano che tiniperatore Ub. i 

cap.iicar.}^ 
Kemif^ionc per caufa d'ingiuria in arbitrio dcUo ingiuriatò 

come $ intenda libÀxap. ^xar.g 

Kemijsione è cofa uergognofa libÀxap. 5 xarte 9 

JK.emojJo d'alcuno ufficio per cofa uergognofa può effere ri 

cufato in Duello Ub. ixap, 1 5 xar. 3 8 

Kenunciare alla prima querela rifulta ad Infamia libj^ 

cap.iocar.^$ 
Reo perche babbi la elettione delTarme U.ixap.yxar. 1 1 » 
Keo cr attore può effire per diuerfi rij^etti wia medefm 

per fona libM cap.y cor. 1 z 

Kco può tore fopra dife ilcarico di prouare li.ixycar. i z 
Keo anchor a che tolga el carico di prouare non prouandù 
. per quello non rejìa conuiitto libÀxap.7 cor. z z 
Reo fi trans forma in attore facendo mentione delC arine & 

fifa pregiuditio nella elettione fecondo ìl opinione de gli 

altri '' lib.ixap.y car.zx 

Reo non fi fa alcun pregiudicio per la nominaticne dcWar 

me fecondo ^opinione deWauthore lA.ixap,/%car. z S 
Keo s'^obligaallUttorcper la contc(lationc della qua-ela 

libX 
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Reo contcjh k quercia con k mctìtita lib.ixdp.S.car, 1 3 
Reo cr Attore fon correUtiui lib, z xap.ixar.^^ 
li Kcoècoluich'èprouocutoal Duello likixap.i.car.^S 
t Reo è coluichU m juofamre la prcfuntione di legc jib.u 

Kcoc il Mentitore lib.ixap.ixar.^S 
Reo è quello 4 cui s'appartiene U carico di dijfendcre il fuo 

honorc likzxap.ixar,^^ 
Kco del Duello è colui eh' e attore neW ingiuria lib. i z » 

cdp.icar.^9 

Reo può dedure à Jua pojìa la fua ecce tt ione ne perciò fifa 
attore lib.i.cdp.ixar.^9 
Reo prouocato è approuato per habilc dallo Attore lib.z^ 
cap.zxar.^9 

Reo prouocato non s'intende approuato per habilc dal prò 
uocatorefedoppo la prouocatione foggiunga eccettìù 
ne d'infamia lik z xap. zxar.^9 

Reo prouocato al Duello s'intende approuato purché non 
muti la fua conditione diprima likzxap.x.car.i\9 
Reo impedito di comparerc al DucUo deèpropore er aUc 
gare lo impedimaito Uki.capi^ xar.^o 

Reo impedito può ifcufarft infmo che dura lo impedimento 
il quale cefjato è obligato di cÒparerc ti. i.c. 3 cor. J Q 
R eo perche babbi la clcttion delVanìie lib. z .c. i oxar, 74 
leo dee ejjerc affokto no prouadoV attore IL^ .ca,,^ c. 
eo contumace intra un anno re facendo le f^ejc allo attore 
può CÒparerc àpfequireUluaragionck^xap.S c.6i 
co cotimiace refacèdo le jj^ejc per confa d'clfere admeffò 

ingiudicio fojiienc Icparti d'attore B.^xap.S c.isz 

c 5 Reo 
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K€ocontumuccinnoncompi:orere4l campo accettato non 
' può purgare la contumucid lib, ^xap.S car. 6 z 
Reo conturìucc doppo U conte jlationc deUa lue può ejferc 
diffvntiuainètefnìato fcnza più cére odito IL 3 c.8 c.6s 
Ricchezze fuimonobile Ihuomo lib.ixap. 1 1 .car. j i 
Ricchi fono honorati CT potenti lib.i.cap. 1 1 .cor. 3 1 
Ricchi hanno faciiltd di efercitar le uirtù lu.cap. iic.^z 
Richi che dho opa ad arie mecanica fono ign, li.i.c.ii c.^z 
Roberto di Baiàera imperatore lib.i.cap.S xar. 1 4 
Roberto da Parìnu lib. 3 cap. 1 1 carte 6t 

Romulo fondatore di Koma lib.i.cap. 14 carte 40 
' Ruffiano può efierericufato in duello libÀ.cap.i 3.C.38 
Ruggieri Ke diNapolidi Sicilia lib.i.cap. i i.c^r- j 7 

S 

Salomone eccellente nelle iìKotationi lib. 3 .cap.^.car.6^ 
San Lorenzo uiUa di Lugo nel proe. carte z 

^ Santerno fiume , ^ nel proe.cartc z 

Sunti bcntiuoglio lib.ixap. 1 4.c^,4 1 

? Sartorio lib.i.cap. 1 1 .carte 3 o 

^Sentenze nelle querele dimore fi profcrifcano fecondo U 
'^ opinione de legiHi nelproe.carte i 

'Sentenza del Giudice non accettato dal prouocato enuU 
la libro primo cap.zi carte ^6 

'^:<Sètéz^deèe}ferc6formc al cartello lik^ cap.i^car.óT 
■^Sentenza come fi debba formar e . lib. 3 .cap. 1 3 car. 6 r 
[Seruia Tullio Ke di Romani . lib.i.cap. 1 4.car.40 
• Seruio Sulpitio ' lib.zxap.ioxar.^S 

:SforX<i Attendob ffradij^imo Capitano lib.i.ca.S cor. 14 
^^Sforzd sforzi CÒtidis.Fiofecatialdel Tofone.liÀcM.yo 
.^Signori non debbano, cmcedcre campo fe contra del pro^ 
Kì-A ' > mato 
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uoc:ito non fiano indici j lik i cip. 9 cir. z S 

Signori cfujili pofjono concedere il cupo lib, 3 ed. 20 c. 5 5 
Signori diche qualiùbifogna che fwio per concedere il 

campo lib. i xup.i.carte 5 6 

Signore dcbbe confidcrxre alcune cofe innMi che conce^ 

da il cxmpo lib. 3 .cap.i carte 5 7 

signore del capo quado fu giudice copctcte lì. 3 xa.i.c. 5 7 
Signore il capo può eér ricufato p fuj]ìitioe li. 3 c. 2 .c, 57 
Signore del coìnpo può cjjcr ricufato per molte caufe che 

fon dette lib. 3 cap. i carte 5 7 

Significatioc dcUa infegna de i cauall.dcl Tof, li. i. cM.c. 5 o 
Soldato du cauallo no fi può ricufar un da pieM.ix.ii.c. 3 o 
Sohkto priaato no può cere ricufato da un cap.lijxJi. 3 
Statua di metallo a piede perche reputata fujfe dì più hono 

re da Sermo fuLche U ìdorata 4 caualo ft. 2 c. i o c. 5 5 
Studio di legge fa nobilclhuomo Ub,Lcap. i i.c.3 1 

T 

Termine che fi debbe allignare per rij^ondcrc al cartello 

no dee effcr meno di giorni uinti. Ub.ixap. zic.j[6 
Termine che fi debbe ajiignare per coparcre al capo dopo 

Faccettationc no dee effcr meno digior.xl li.ix. 2 2 ,47 
Termine più longo digiorni xl fi può a f ignare per compa 

rere al campo lib.i.cap. 2 2 carte 47 

Telìimonij ne i cartelli deono effcr maggiori d'o^i eccct^ 

tione UbÀ.cap. 1 5 .car.^t 

Tibcrto Brandolino Capitano famofo libica} i4,c4r.4o 
Tiinotheo capitano de gli Athenicfi Ub. i.cap. 1 4 c. 4 1 
Traditore può effcr ricufato in duello libAxap.i^ ca.jS 
Variatioe no è lecita nella clettioe 4 remcdij li.ix.S c.24 
Vergola è reputata il no uindicare [ingiurie li.i.c. 6 c.f4 

Vergo^ 
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Vergognd non è ad alcuno il non fare quello che non è del 

kfuxprojcjiione liki xap.^ carte 

Vitij rendano gli huomini ignobili li. i xap. 1 1 xar. 1 8 
Virtù s'acquijU per accidente et no fi prefume lì.ix. 6c.S 
^ Virtàmorali fanno nobili gUhuomini libica. 1 1 cor. iS 
^ Virtii non conferivano dignità lib. i xap. r i ca. z8 
Vincislao Re di Boemia depoHo daWlmpio li.ixa.S c.t2^ 
Vinto in duello altra uoha può ejjer ricufato li.ix.t 3 c. 3 8 
Vinti in duello er re^ituiti aWbonore dal SignJel campo 
no fono legitimamente rejlituiti lib. i. cup. 1 3 c^. 3 S 
Vinti in diucllo CT rcliituiti althonore dal Sign.del prouop 
cato noti ponno effere ricufati lib.ixap. 1 3 xar. 3 8 
Vinto perde ogni honore lib. 3 .cap. 1 1 cor. 67 

'Vinto no può rimaere prigioe del uincitore li. 3 c. i 1 c*. ^ 
Vinto no può per alcun patto ne per t atender fi pregi udi^ 
. care alla fua liberta lib. 3 .cap. 1 1 carte 6r 

Vinto rimane libero corcato ^infamia li. ^ca.ii cor. 6 7 
Vittoria sacquijia in duoi modi lib. 3 .cap.i i cor. 6 6 
Vittoriaareccagrandij^imo honore lib,^ cap. iz car.Gy 
Vittoria fi meriteuole il uincitore debordine di cauaUe-^^ 
ria lib. 3 .cap. 1 2 car. 67 

ViteUio imperatore liki.cap. 1 1 ccirte 3 o 

Vliffe padrino di Menelao lib. 5 .cap. 6 carte 6z 

Vjo del parlare di che auttorita fia lib. i.cap. uar,2[ 
Vfo della faueUapreuale alla propria fgnificatione delle 
noci Uh . i. cap. i carte 4 

vfo dUlcuni quando él prouocatc non rij^onde al cartcUoy 
0 che ricufa il combattere^di eleggere uno de i tre capi 
• er di comparere in quello è reprouato deWautto ^ 
re ^ lib. I xap. 1 1 carte 4 5 

1/ fine della Tauola del Duello. 
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DI M. BARIO ATTENDOLO, 

DOTT^R'fe DI LEGGI, 
DA Bagnacavallo: 

CON. i£ ^rrToi{i dellI^lbggi, 

(^(ìei Dottori potie nel margine^ 
DIVISO IN TRE LIBRI. 

T liO E M I 0. 




o N è materia , che da i 
nojhri Dottori più diligen^ 
temente douefjc effer trat^ 
tata di quefta del DueUo 5 
conciofu cofa , che effendo 
il proprio fuo fine fhono^ 
re, il quale d tutte t altre co 
fe è preferito : ejjk per nobiltà CT eccellenza difog^ 
getto ragiQtmolmente effer dcurebbe antepojiaad 
ogni ultra di quefta ttoftra profe^ione^^ nondime* 
no inolili de gli antichietdeimodernifpnoche 
di queUcmaterie che ài giudicii à i contratti cr che 
ad ogni forte di cotUcntione appartengano oinpia^ 
- A mente 
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mente hdtìno trattato , cr pochi fono quei che hah 
biano queiìa di più degno cr alto fuggctto iUuJìra^ 
ta 3 imperoche alcuni di loro confujamente , CT con 
ordine er jìilc incttij^imo, cr alcuni con troppo brc 
uita^CT altri contrale decifmi legale y fenx4 
comprohare con alcuna auitoriti le raggionilorò 
Thano trattata yet<][uei chedidiuetfaprofef^ione }o 
no da qiicjìa noiìra legale fbfiiìicajn^ntc crfuor di 
raggione n hanno parlato , efjendo chiarijima cofd 
cWcl trattare del BucUo , ad alérinon s'appartiene 
che folmente a i profeffori di legge noti dif^utan^ 
dofiin qHeiiinkteridd'altroche delle in^t&ifjdel 
le calonnie , delle prctenfioni^Oy £ Attore^o^^di Rea 
-j- le qual coje tutte , come pertinente aUa noSbra pro^ 
fcfAone da i noihri Giureconfulti er qucifommi ¥i^ 
lofofi dijfufoìnente fono tràtatc i i cui rej^onfi in 
queSìc mat&ie da tutti gli o0hi di gente inuiolahil 
mente fono offeruatl per legge yfecondolc quali cr 
i Vrcncipi hccejiitàtv fòno di proferire te fentètie lo 
ro inquellc querele d honcre , poi che ciafcuno è 
bligato di regolare te fuc attioni fecondo la fonna 
di quelle y delle quali non ne battendo pafetta inteU 
ligenza quéìi Tilofofì , non fo come loro ragione^ 
uohnente affermare poffanoche qucfta ìitatcria'di 
JDueUo aUa loro et non alla noiìraprofcfiiene fi con 
uengaycr anchora ch'alia politica de ccStumi il rag 
gionar delle ingiurie er deU'honore appartengayno 
è perciò ch'offd accidente di quejia materia fia par 

ticolar 
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ticoldrmente dccifo neWethica come è ncUc noihe 
leggi y alla politica delle quali tanto più quella ma* 
teria s appartiene , qtmto più che fenza di loro no 
fi può hauere la perfetta inteUigentia di efja il che 
efjer uero per le parole cT Arinotele neUa diffìnitio 
ne di effa ingiuria munif esìmente appare dicendo 
che il jarc ingiuria è un offendere altrui jj^ontanea^ 
mète contra le leggixhi adunque non fa tutto queU 
lo che permffo cr uictato fìa dalle leggi , non può 
delle ingiurie , per le quali è fatto il Duetto, hauere 
la cogmtione perfetta, CT cjfcndo due forti di leggi, 
una naturale cr commune à tutti, et t altra fcritta et 
che noi ufìamoyanchora che di quelle ingiurie che 
contra quetta coìnmunecT naturale legge ft fanno 
c^iconofcenz4 habbiano, certo che di quelle che 
contra t altra legge fono non ne pofjhio alcuna in^ 
telUgenza haikre , non poteìidojì per la fola lettio^ 
ne de i libri deWethica quejlo fapere 3 k qual ragion 
ne mcdefimamtnte ft può addurre nel foggetto d'ho 
nore > conciofìa à)e thonare sUcqmjìa cr// man^ 
tenga uiuendo fecondo le leggi, cr ft perda facendo 
contra diquellejpercbe le leggi fono fondate fopra 
Thonefto dal quale dipende thonore , Uqual mate^ 
ria è tanto più aliena dalla profej^ione loro , quanto 
che bifoffiandoft cr per teftimoni cr per altre prò* 
ue decidere quefle querele cr formare i cartelli fcn 
ZA f<xr pregiudicio atte parti cr conofcere i tempi c 
i modi di quefla non ne ponno mouer parok ejfcndo 

Al fok« 
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folumcnte i Icggijii trattata y La onde uegguand 
che in quefie controuerfie dihonore fifa fmpre 
corfo à iprofelfbridi legge come del Bucllo periti, 
nelquale al di cChoggi EcceUentifi.fono CT llluihri:, 
il Signor Gto» Giacomo Leonardi Conte di Monte 
t abbate > il Signor Gio.Battifia Schi:(Z4 el Signor 
Bernardo Bergonzp 5 dalla molta peritia de i quali 
in qucfla materia ben fi conofce come ella , è pro^ 
pria di queiìa noflra profef^ione leggale 1 La ohdé 
conf ìderundo io quanto neceffario cr utile fta il trat 
tare di effa come dinobilifiimacofa indutto mi fono 
a fcriuere il prcfente Buclloy il che io tanto più uo^ 
lontieri ho fatto quatito ch'effendomi nelli eccefiiui 
caldi per mio piacere retirato in uilla in compagnia 
di M. G iouanui Gregorio gaitiFhuoino di belLi^i^ 
mo ingegno t^giudicio cr di rara bontà mio molto 
dinico cr nel fuo ajncno cr dilctteuol luogo di San 
Lorenzo Villa di lugopofìa fopra il fiume Santer^ 
no yilqy il V aterno dalli antiqui era detto doppo 
Vmj Solazzi difcorrendo eiifi come quello cb e 
uago dlwnorecon cffome fopra uarij accidenti di 
quella materia da lui fon Hata diqueflo direttamene 
te pregato 3 il che io ho fatto in tutto quel tempo che 
con effoluifon dimrato cr nell'hore foì amente che 
alle cazzic , alle pefcagioniy cr ad altri noftripià^ 
ceri fono auanzate 5 (7 qual Duello io ho in tre libri 
diui[o , percioche in effo interuenendo ncceffaria^ 
mente qucHe tre pcrfone^cioè F Attore > il KeocT 

a 
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il Giudice, mi è p<xrfo non conforÀcndo ìnfwnmen ;\ 7, 
te le cofe che cocernano le perfone loro (fi come hun 
no fattogli altri)di trattcore fcpcordtmcte di cidfcu^ 
no di ciuejìi , cr di quelle coje che die perfone loro , 
rcfj^tiuamente appiVrtenente faranno^nel pròno de 
fcriuendo delle uniiwrfali materie del Duello et in^ 
fieme dell' Attore ^ nel fecondo delK€0:,^n€lter^ 
zo del Giudice iOySiffiore del campo , CT houi dg^ 
giunto nel margine Uuttorita delle leggi yCjdei 
Dottori Rapendo di appr effe di noi per ufo antico 
non è accettata quella raggione , che fu l\iiittorit4 
fondata non fta ^ fottomttendomi in tutte le cofc 
ch'io dirò al giudicio d'ogni altro che di ciò ne fi 4 
Din intauiente di m . 



A i 





IL D r E L L O 

Ì)Ì M. DAItlO ATTENDOLO,. 

D O T T ORE pi LEGGI, 
DA Bagnacavallo ; 

tIBRO PRIMO, 

DELLA SIGNIFIC ATIONE DI 
quefla noce DweSo^cr dcUd fud diffinitionc , ^ ' ^ 
Capitolo primo . 

V ELLo , che da i Latini 
1 fi dice BucUum c noce che 
w appreffo di loro fignijìcait 
me de fimo che BcUam^^ 
che noi in lingua nofhradi^ 
damo Guerra non fra due 
huominiy come hoggi.è il 
fuo fìgnificatò , ma fra duoi popoli , del che fa fede 
Liuioy ilqualc Duelli addimatida le guerre che i Ro 
mani hebbero con varie genti , CT la guerra chcfè^ 
cero i Greci contra i Troiani è detta BucUo da Ho 
ratio in quejlo uerfo 5 

GrccciaBarburiiC lento coUifa Duello 
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Ma f ufo y ilquale ha Fauttoritd , /? come dice il nte^ 
deJ]mo Horatio nella poeticd , di mutar^e^^ di le^ 
tiare il fignificato alle parole ha fatto che^DucUo ho 
ra fignijica una battaglia intra dua foLmente^ conte 
a Arg.caru mia: ^j^^ ^^^^a^ fwnificato per alìufone ^ di queiìa uoce 

tur ìn.i.taber^ TiUcUo Jirijfcrijcaallajuajnnnitudine uqucM 
nx.ff. de ver. fi. conj'orìne 3 quafì che fa il medcfmo , che dire 

tra due guerra y ^cjueéoèil fuo ucro lignificato 
dppreffo di noi 3 pefcia che tufo della faueUa fecon^ 
bBar.in.l. om- ^ tìoiìrilDottori^ dccbreualere alla tr Otaria fi^ 
1ne.58.ff.de1u. gntpcatioHe delle ucci come dice Qi^mtiliano 

f Lib.j.cap.v. "^-'^ confuetudinenel parlare uince lauttoritama 

da molti è diucrfumcnte diffnito ^ tutti nondimeno 
in t^uc^io fi concordano che fa per prucua della uc 
d Per Hoft. Se ritaladijfinitionechedainofhiVottorièddta^ ef 
Jur^iiig"^*'^*' f^ido di parole talmente generali che poffono ccm^ 

prendere ogni forte di Duello che fi potrebbe fare , 
tion fcUìnente per caufa d'houore, ma per proua di 
qualuncjue altra cofa fi può ragicneuolmcntc dan^ 
e Vt per Dee. nurc^ laonde hne pare ^chel fi debbia cofi brcue^ 
nàSltit ^^^^t^dijjlnirc. Duello è un abbattimento fra due, 
iu- che per caufa d'honore con rarme del pari dinanzi 

d giudice eletto prouare zx^diffcndere intendano 
per uero^qucllo che non fi può altramente prouare > 
intra due , dico i perche cofi come io ho detto hoggi 
è il fuo fignificato , cr quantunque intra pia di due 
fi poffa combattere una fola, querela , nondimeno 
non fi faciòcénfi<fmente,ficotne nelle quejìioni 

U'riffc 
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ef'rìjJefaHc^^ 0 à cafq^^ opcnfatamcntc^mdu fola 
d folo hmmQj per caafx d'honore , è detto i perciò^ 
che.fc k qmxlU sidhotiore fondata non fia eUa no 
dcbbecffcre udmcffnn proua d'arme ^et aggiungo ^^^^-^^ n^in 
con f Anne del pari , per denotare rugualità che fi au. 
ricerca in c^fip fi come in ognixtlh'o giudicio^^ ^ g i fin c de fru 
Id differenza dell'altre battaglie , doue fì combatte & lit.cxpcn. 
cgp^qu^Wartttiy che ciafcuno À fu^dettiom: fi trouu 
hauere neUe Mani 3 dinanzi'^ giudice elètto y fi dice^ 
— à differenza de gli Abbaitimcnti cb'alcima uolta fi 
fanno alla macchia fenza prefeirz^^igitidiccyet per 
che il Ducilo è conforme algiudicio ciuilc , ncUlua^ 
Uneceffariamentcinteruicnet Attore i/ Rcocr il 
giudice ^ prouarc ^ dijfcndcre intendano po' nero po6b.io Kob. 
ho io detto , per dimo^rationc deW Attore cr del ^ * 
R cfo , 4 quejlo-appartencndofi la difffa;, er 4 quck 

10 ia pKQm di ^ueUo,, che loro pretendano cIt^ fìa il 
ucropcrconjeruationcdclfuohonoreyconciofa 
chel Ducilo foffe per dimo^atione di quefla ueri^ n A . 

ti rit)'0vatoh Q»<?ffo chenofi pnò altramente prò ^ Pux.iit.j.ci.i 
pare ìloj^oppfto in quejìadiffinitioney effendi 

11 Duello e folamète permcffo per diffetto dcWaltre 

prouc k llPo[feuino , cr // Vigna amctuiui Blofofì k^^^ - ^Sk^'^i' 
er in ognif acolta dottij?i>7ii lo diffmfcano con pin ^ * ^ 
longogiro di parole , il quale Pojfeuino lo addman 
da, abipatiiìmitoMolontario , 4 differenza degli ab^ 
batttTientineccjutatiylaqml uocc di uolontario i 
me pare che nqn.$lhabbk^dd Hoxr^ncUn àjjvntioné 

' ' : *^ di 
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ài queflo Ducilo , percioche effendo il fuopnc tho^ 
tìoreda quelio cUfcunoè neccfiimo àjbretto di 
uenire 4 fmik (Sbattimento, per il (he più eonfìdet^ 
ratamente ft potrebbe nomare fi come lo chiama 
Giouanni lign<mo abbattimento deliberato ^fe la co 
mune dcliberatione cr deW Attore cr del Reo non 
fi manijefiajje fotto di qucjle parole, prouare cr dif 
fendere intendano , pojìe in queila diffinitione , CT 
meno mi piace cUcgUno ni aggiungano nello (patio 
tì!un giorno , non efjendo uietato àie non fi poffa di 
commwi confenfo deUe parti a più d^ un giorno et oU 
tra prorogare quefta battagliarci la giufiditiorie 
del Signore del coìnpo 3 cfJcndo anzi più tofìo daUe 
1 1. j .8r ?f . & ibi leggi permeffo ^ altri u hanno agiuiìto in luocoficu^ 
P Bar.ff.dc ind. ^^j^ ^^^y^ p^^^j^ miporcno fuperfìue 5 efjèndo che 

alcuno non è obligato di comparere in luogo à [e fof 

RI de . pafiora- P^^^ ^ f^^^^ di quefto 4 fufficienza ne 

iloralis de re iu fia dcttO 5 
di.Bar.in l.fcic- 
dum flf.de dcle- 

E^^-Al^c^^^^ DELLA ORIGINE DEL 
Ilio ffiad trTb ! BueUo cr quante fiàno le fuefjpècie, Xlap, 

Alcv sihannó creduto^ per quello che ne re^ 
dcU'hoiu feriflcAthetieo per te)tmonio d Hermippò nel pri^ 

mo de ifoi libri dei legislatori y cheCufo delDuello 
foffe rìfrouatò inGrecia da i liianbinei per con fi^ 
glio d'un loro cittadino chiamato Demonate Jl qua^ 
le fu poi da i Cyr enei imitato , ilquàleuj^^erjia^ 

to 



ir 



to michijimo lo dimoerà Homero inducendo hois\ ^6 
Td Menelao , e Pmdc bora Aenea con Diomede > 
hora Hettore co Aiace à combattere a fingolar bai 
taglia 5 Altri ^ h afcriuano à longobardi i lo piu to^ ^ • ^ap • j 
fio credo che Imgine di que^o Duello ci) oggi è iti 
ufo fia incerta cr incerto il fuo Auttore, conciofia 
che nelle hiSlorie leggendoli diuerfc forte er j^ecic : 
di Duelli fecondo le diuerfitk delle caufe , non uè 
fatta alcuna mentione di que^o^lmperqche tut^if 
Duelli dei quali da i Scrittori ne fatto manoria , 6 
per publica caufa y o per priuata erano fatti ^ per 
publica quado cheque Keptéliche ouero dui fk^n 
àpi fi conueniuano infime di commettere il fine deW 
la Guerra in dua oucro in piu d'uguale nmnero che 
infieme combattefpìro à fmgolare battaglia le dijfe^ 
renze loro del ciktihMiuìno tefcmpio che fi leg^ 
ge in Liuio de i ffi Horatij Romani cr de i tre C 
riatij Albani i quut^di commun confenfo deUum er 
f altro popolo infiememente combatterno la fomma 
del loro Imperio , luqud forte d'Abbattimento dalf 
r Ariofto leggiadroinete è defcritta^quado ei induce 
fauolofamete à combattere à fmgolar battaglia Ki'- 
rnldo cr Ruggiero per conuentione de iRe loròl, 
della qual forte di Ducilo crederò facibnente cl7Ìn< 
tenda Hcrmippo per quello ch'ei ci mamfcila. coli 
tefempioch'egliaddiiceificome dice Athenco) di 
Etheocle CT di Politiice i quali di commun uolerein 
faccia degli efferciti loro a fingolar battaglia com^^ 

batter no 
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tattcrno per lo imperio di Thcbe 3 Verpriu<;ltd cdu 
fd ànchora fi legge che fitmo fatti i DMcfli , 0 per 
(icquijìo di gloria^ de fìdcrio di lodeyouero per 
* * ' odio cr per impéto d'ira di queéìo nhabbianto i e* 

fanpio di dita cugini Sp^tgtmli cioè di Corba et Or 
fua che contendendo del prencipatp d'ibe città di 
c lib.8 . DcGj. sp.igna(ft come tiuio ^ ci atte{ìa)différù a Scipio^ 

ne y {il quale uoleua interporj ì per terminare le dif* 
ferènze loro o' ^^'^ «'^ g^^ sdegni, )haHere ciò ne 
gato a i parenti communi et che non uoleuano ne de 
gli huomnine degli iddi] hauer ^0 giudice che 

V ^^^^ ^ ^ ^"^''^ caufddi gloria fi fa ne 
T 

i 

figliuolo con Geminio Metto ìMtifio di Marco Va^ 
ierio Corninolo' di molti altrime nelle hijtoric 
ne fato degna memoria , crneWello Abbattimene 
V to d'Ottone Yijconte con un acino nclXAfu ch'^ 
! <gli fcce prigione cf dcUa fua infegna priuollo et li 
tòlfe perfe , quale pofciaèfiata ujata da ifoi defcen 
denti per Arma , quale è una Serpe che uomita un 
fanciullo tutto ftnguigno imprefa tolta da Alejfan^ 
dró Magno come fi ti'oua nel fuggello delle antiche 
fue medaglie con che dimojlraua ch'egli erd figliuo 
lo di Gioue 5 imperoche Gioue in molti luoghi della 
Grecia fotto figura di fcrpente era adorato , CT in 
lAfid fono fl^cciede fer penti che perlacommune 
perfuafme fono aeduti partorire per bocca , il fi^ 



/ più mmfeiìi gli efcmpi^j di T . Manlio pofcia 

àettó Torquato con un Francefe di T Manlio fuo 



PRIMO! 7 
; Kifl/i legge cfi Galc^tizo Gohzdgàchù uìnfeBuci^ 
cde franccfe di Géórgio cadriotti ccgnomimta^ 
i Scandarbech ti qtixle neWeù degli dui nofhri guer^ . 

reggtMido mitra d'Amuratc imperatore de Twr=?» 
j chi tante udite a fmgolare battaglia uinfc il mmico 
doue chiaramente ji uede che quejii Duelli per que 
jle tre caufe furono intra i nemici anticamente u fita 
tiynelTetdnoéhraancboraalcuncfempio fi è mSa 
di quefìo antico Valore in alcuniche per dcfiderio 
di lode condotti fi fono neWcf^idionide i luo^i con 
tra nmici a que§ìa fingoUre battaglia 3 Ma di que^ 
{io r>ueUoych"oggi di tanto frequentemente èift ufo 
che fenzA differenza di ncmi^à^per reacquiiìo 
del proprio honore , pèr conferuatione di queU 
lo Jolamcnte fifa coni filiti ordini di disfiday et del 
quale io fon horfpei' douàrétrirattareappreffo d'ai 
cuno antiquo fcrittx>re non habbiamo memoria , 
ménochequeRà ìnUentibrie foffe de longobardi 
Imperoche hauendo i Longobardiper leloro leggi 
uietato che non fi poteffe uenire al DueUo^fenon 
in certi cafi , he con iàrmife non nel cafo dell' offe fa 
m4eiìàdell?rcncipe ,ne feguitachc nanzi diloro 
fosfc quefìo ufo , effendo che le ì^ggi loro re(ìringi 
trici furono er non itiuentrici di cioòLaotideiQijti 
mp che qucjìa confuetudine di combattere à fingo^ 
lare battaglia per proua della «erzU m caufa dHho^ 
fiore ritrouata foffe da genie militarè per fvuerchid 
gelofia d'honore > x^pofcia approuata di mano in 

mno 
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num dàl tàcito confenfo di tutti ifolduti:, per cloche 
%iion potendo altrunicnte effer purgata ^ ne con tor^ 
tura y tie con altri tormenti k fol^itione di ({ueide^ 
litti j de i quali erano imputati^ er quciìo per il prh 

di queft Uc^'r ^^^^^^ ^^^^ COnccffo ^ CT IH qUcì 

torem.§.j.ff.de tempi chc d cio otichora non gli era ^ fi come bora è 
rcmu. consuetudine derogato^ cr douendo ciascuno di 

queHaprqfef^ione ynon folamente(come diffe Ce* 
fare nel repudio deUa moglie ) effcr netto di colpa , . 
ma etiandio da foretto di cólpa , facilmente potere 
no intra di loro queiìo modo introdurre di purgarjt 
con tome ^ affermando i noflri Bottori che queflo 
^ . . BueUo intra i Soldatiin luoQo è di tortura per dif^ 
de pa . tea . in fetto deUc ucrc proue ^ la quale fi come jenza legi^ 
vru.fcu. fj^j^i if^^ii;ii ^ ni^^fxta y coft anchora è prohihito U 

BueUo 3 come di [otto fi dirà al fuMuogo • 

D'EtXA APPROVATIONE 
crgiufiitiàdelDueUo^ Cap, 3, 

dedue. YÈN G A N O inojtnDoUonUhel Bueuo 

^<lonc§.^i?in daUe leggi ciuilifofjeconcefjo^crpofcia uietato^- 



coUu(aati6c in cy cl^cfoloneìl^<)jfcfamaeftàdelPrcncipe per quel 

ZwSìilut l^^i^o fi^ f^l^<^ delitto del perdu^ 

cPerteAft.ini. elUonc dailcgidotorienomato Vecceffo commeffo 

libi w . Aicfcafif queflo cafo cr perdueUi coloro che lo commetta^ 

de duello .^^ ff ^^^^^^^^fi^^^^^fi^É^^^fi^^^^ 

ad "ju! mieli! ^ctto/Im^we/te delitto la prim dd DueUos 

mìk 
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ti^ìUqualcofaèmnifeflorcrrorc d'Accurfw'CT 'J^STÌ'^ 
de ^ altri interpreti di legge ^ che s'habbianp cofì, fecundum^opi- 
goffamenteimginatoquefto forfè per qualche <dlu nd.Tila&in 
fione , 0 fmilitudinc di ùuefte parole con tal figniji^ § per contrarifi 

t n '1 n M.' ^ r •£ Jnlhc . de herc 

cato 5 perche fi come il DueUo anticamente jigniji- que ab inteft. 
cauaUpublicaQUcrra comeèdettodi fopraycofi « 
ùerdueiu.chelatmamente laiceperaueU^Sy hm ^ d.§.per! conerà 
ficauaipublici inimici s etconciojìdchépubliciini^ f B^d.iìi'd.capt 
micifiano colorOyche la rcpMica onero ch'cl Pren j .de pac.ten. 
cipe offendano ^ perciò perdueUes er perdueUiones %\T\lt'!ld'c 
latina^ncnte o'ono detti y tT^i^n perdueUionis verb.fignifi. ^ 
quello delitto come di publico nemico er non che in ad u'u!mail * 
ciò sadmctteffe del Duello la proua , del quale non 
n è fatta alcuna mentione nelle preallegate leggi, U 
quali parlano de i giuochi deUi Athleti , er d! altri 
cVappreffo gli antichi erano ufati,c!rdeigladia^ 
tori che dalla legge Imperiale furono uietati , i cui 
fj^ettacoU per altro fine eratio fatti, che non fi fi 
hoggi il Duello y er ^we/ talireputati erano infami , . 
t La onde appare non effere per quelle leggi per^ n.2.§.fiji.ff:de 
meffo ne uietato il Duello , Ma fola daUa generale ^ ' 
confuctudine Adìneffo K la quale hauendo forza di Put.d.cap.y, 
legge, per legge fi debbeofferuarehanto più effen {"^^y^^ ^.^^ 
do dalla cotìHitutione di federico imperatore ap^ ff.dc'iegu"* 
prouataxa U quale confuetudine anchora chefia fta ^ ["n^n vfi^fe" 
ta dannata dalla legge canonica'^ non cffcndo mi nc.fìn.depur! 
fiata detta Ugge accettatane poliainuJo^daOegé 2\ai^Tq.r^ 
ti d^honorc non fi potrebbe giamaifenz<t infamia ovtpcr Bai.& 

• ' •• Fely . ìu c.j.dc 



perdit4 



treu.pa, 



perdita disonore fuggire qucftaproud con tan^i^^ 
p^irUndo dico fecondo U legge del Mondo , nonfe^. 
r concio k /cgge diuina , per /<t cj/w/c rcmettcr. deb^ 

bÌMf>; le ingiurie jenzu Iddio tentare con quejìo fai 
lac&p^tragone dell'armi , dico che non fi potrebbe 

^a^ten * ec ' he j^^^^^ ^^^^'^^ ^ ''^'^^^'^ non accettare il BueUoy P 
t^fmgu.mi^^i! conuen^ndofi ad huom forte più tóftó pigliare il 
<c nu.«a. j^uello , pel quale allafameglia lode , &àfe mè^ 

defvno honore C7 gloria s'acqmjia , che patired'ef^ 
fer riprefo di uiltà d'animo cr notato infamia , 
douendo fopra di ciò cjfcr )iatuito Dio ottimo CT 
mafimo per Giudice del nero cr del giujio , chi 
può meglio di lui conofccre k ragion delle partirci 
tè quali non effendoui proua^ né più fmccro , ne più 
certo giudice dcfidcrar fi potrebbe di lui t La onde 
qiàndo uno Vince in duello debbioìuo credere che 
Iddio ne fa (lato taiittore 3 cr f come dalle leggi è 
iconceflo per mancamento di proue di potere decida 
. . ^ , 'rekcoiìtroucrfìecolQÌuraì7tcnto'^dclkcui uiola» 
^b.crcd. tareligione efolo conjiituUo Dio V indicatore CT 

giudice y cofì anch ora reputare debbiamo eh' eifia 
il medejimo i)i quejìi ducili , doue per altro modo 
non può cónflare del ucro . il tutto però femprein^ 
tendo jalua Ut opinion dellifaui T heologhiy cr fot^ 
tomettendomi alla correttione de laSajìta Romana 
chic fa y cr concio fa anchora che quella confuetu^ 
dine di mantenere et racquijiarc l'honori: col mezr 
Zo del Ducilo fa rcputat'a.CT^ kcità cr giuiìay 

conciofu 
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conciofu che l'honore equiparato fia alU uita^ . • n r 
' J cr /J come per diffcfa cr confcruationc detta uis tt.de manu.vin. 
ta e lecito offendere altrui ^ cefi per conferuare tho [„ Vm"'"'^'''* 
noreilmedefmo dcè ejjere ragioneuobnente per= t"p«'.ghc.d./ln 

mefjh'ùnpei-oche il perder rhonore,cr lafamaè rtp^ulffd 
fpetie di morte ciuile ; " cr perciò fi può dire eh a v". & e..taòr! 
lupermejjh per ragion deUegentt,per Uqualeè t:^lf^^ 
lecito repulj.tre l inmric ''cr ancora che per altra t""''-'- «'«-de 

yggeprohibitofiahto,ejfendodtfuttotlcontr^ 

no ojjeruato e come seifojfc di ragione conceffo y. * '"^^ • 

« • y Dec.COn.487 

_ _ _ , . Cur.iu.COU.I71 

DELLA CAVSA PER LApVA 
leepermeffoilDucUo. Cap. 4. '■ 

Ancora che per ogni minima cofa fi poj?i 
altritichimare in giudicio' non perdo èpcrmeC= * cio.in^.^al- 

fo>cheperop:ikggicrifimacaufafichJniuUì^^^^^ 
lo i miperocheje la querela da urgentij?ima caufa , 
nonprocKde ella non dcbbe effere admcffi in prò- 
ua dell arme ^comc ci attejta Baldo fmófilumo ^-^P" P«e. 
dottore^lccaufcperlequaUfi concedeua it Duel TÙÌtf!^ 
la fumo dui Longoktrdi redutte à certo numero '^'^^ 
le quaU fono tutte atuiotate dalmcdefimo^ondefu a /n lui;.]. de 
pcr}ÌHOmipareiluolerleredire,poi cheapprcffo 
di hafipojjcno leggere , FiUppo Re di Franza L 
gnommatotlheUo deiranno i ^o6rej}rinfeàtrefo 
Imente le caufe di Longobardi , ne i darò à ramen 
tare alcuna di quejìc , conàofia che hoggidiogni 

E quereli 
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quereU fì riduca iqucfto che thuomo ojfefo fio, 
' ncWhonore , cr qucjìd caufd è reputata di^andif^ 
e L. fi inimici- j]^^iQ ^nomctito ^ ^ cj dcgnu di quejìo cimento * il 
tliSl^""' che auuiem quando ch'alcuno jia mentito [opra 
f Baid.ind.c.j. (j^alcuna ingiuria di parole yO dette , o fcritte al 
%rd'Z'l'h mentitore, ouero che coi fatti makraentc vigiurix 
""•^&fins-«* to eifujje^ coinè dirò nel fequente trattato. 



nu 
nuQi 



DELLE INGIVR1;E. Cap. 

C o N c I o s I A che per t ingiurie fi perda 
thonore , il qude è il fine del DueUo , per)netten^ 
dofì fi come è detto per loreacquijìo di quello co^ 
me per urgeniij^ima caiifin imperoche s'alcitno hah 
bia ingiuriato altrui di parole yfopra le quali ci fio, 
fiato mentito , non potendo altrimenti prouare e/i 
fer uera titigiuriarcjldrcbbe calumiatore cr in fa 
a 1 i ff.adturp. mc^cf perciò' priuod'bonor e Je col Duello non 
i.atketas §. ca- fcntaffe prouarla . Cl eome ancora faria , fc t ingi us, 
tT^riffl rkfoffc coifutti'S^cbctingmuxto non c^c 
bis qui no. infa. pron^Ye lingimatore haucre malamente operato , 

come è obligato di fare , prcfumendo in quejìo cafo 
U legge , eli alcuno non hahbia co i fatti maUmen^ 
te operato ^fi come ne takro che non fia ucra Un^ 
. fl.- giuria , cr che ciafcuno fia huomo da bene, ^ CT 
SrofoT'''' ciò ogni qucreUd'honoreeffcndo fondata fopralc 

ingiurie , conueniente mi pare , che io debbia trat^ 
tare priinicramcnte di quelle , io dico adunciue che 

^ingiuria 
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iingiurk è ^ fecondo eh' Arijlotele dice offendere c L^b.^.cap.ul. 
altrui f^onUnementc cantra le leggi , & fecondo ^ * ' 
Vulpiano noflro Giwrecofulto e detta s perche non 
diragione è fatta ^ la quale fi può fare per alcuno d L.j. ff. de in- 
di qucfti tre modi , o con parole , o con fcrittura , ^"^j ^ . 
òucro co i fatti , ^ con parole ingiuria fi fa rbnpro^ ^ ' '^'^^ 
uerando ad altri alcuna ribaldaria o d'alcun uitupe 
}[io , e altrui imputando di qualche delitto cr erro^ ' 
re , come di traditore , di Udrò , di cornuto , er/?- 
milecofe^ che fi fanno contra le leggi ch'onta 
Crdij^reggio ad altrui reccano^ la qualcofa tanto f vtpcrB.ir.iri 
è reputata ad ingiuria effer detta in abfenza g man l*"^."' ^P"^ ^^bl 
lo cne in prcjenz<t ad alcuno , ancora che l inguma me. ^ .tf.de iniu. 
detta in prefenza di madore carico fta^ perche i ^-^- ^^A ^P"'} 
cmaccuja alcuno in prefenz^ e creduto accoftarfì z.ff.co.tic. 
più al ucro dua è da nottare che quefta ingiuria di ^' 
parole in doimodi fi fa^^o imponendo in genere al ì vcper Bar.ìn 
cuna di qfAcflecofcyOuero in f^etic^ in genere quan ip/rDocj'u^ 
do fmiplicemeteft dice tu fei traditore , tu fei ladro s • de libcr.ac 
er fmile i in fpetie quando à fimil parole s'aggiun^ poilhu. 
ge la cauf t cioè perche hai dato la tal fortezz^t del 
tuo Signore in mano de i foi nemici ^ o tuhaiain^ 
mazzato il talcfotto la pace che di te fi fidaua , od 
altra qualità che faccia eh' un fia traditore^ o fi fog 
gionge alla parola di ladro perche hai r ubato quel^ Aret.ìnd.i.j 
la tal cofa al tale 3 cr ciuella inoiwria cofi Ihecilìca^ soc.confi. i is. 

4.^J'^ tv 1. '1^1 • ' /. iiiprin.lib.j. 

ta ai quell altra in generale e molto più graue^an^ 1 poma.in d.§. 
Cora ch'alcuni^ fiano di contrario parere }percip^ di IdBl7 '^'^ 

B 2 che * ' 
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J^udliù di uitio fia in U perfona per longa confuetu 
^'^^ L 0 ^ inaleficio , // che non feguita quando che fid jj[>ecift 



^ /vfc«'W^^<^ti>irfitwe/m^/e operare nel genere di quel 



•y^ • ^ M^he quando che in genere e oppolld pare che tal 

\ iy^^A * tìUdUtd di uìtin fìà in Id hprfnfu hpy ìntKtd rmi fi/eh 

^ I cdtd Id cdufd:, potendofì ciò uerificdre in quella 

I fol uoltd i ntd quefto è fuori S'og;nrdgione, perciò^ 
\chc in quejio tal cdfo r ingiuriato per la fola mentii 
Ito aUo ingiuriatore data talmente rcfia difcOì'icatOy 
l che dal mentito non può effere perciò] chiamato 4 
' \ 'DueUo 5 cffendo neceffario che confti dello imputd 
^^3'^j'}'}^^\to delitto cr che {hecificatd fid la querela , fi co^ 
jme ji dird dì fuo luogo y qudndo fi pdrlara deue qiu 
litddelcdrtellosilclienone sef^rcffa fid f^eciaU 
] mente t ingiuria , perche in tdl cdfo oltrd che lo in^ 
giuridto habbid con la mcntìtd repulfatd t ingiuria 
'^è obligdto dnchora ( effcìdo dal mentito prouocato 
, 4 Duello ) difojlenerld con tdrmiy perciò ddunque 
À molto più uienne dà effcr grdudto lo ingiuriato per 
quefta fimile ingiuria in j^ctie oppoftd ^ che non è 
I per qucll'altrddcttd in genere sph' ldqudk lo in^ 
giuridtore per Id riceuutd mentitd reftd dishonora^ 
to fenz^ potere prouarc , cr lo ingiuriato col fuo 
honore fenzd obligo alcuno difoftenere ^ CT quefto 
. è uerofc Ungiwria non habbia la caufa continua CT 
. ^ / A'* permanente nel huomo , cr che in ogni fud dttionc 

uerificdr non fi poffd come neUi cfanpii ddti difo^ 
prd 3 Md s'elk habbia la cdufd continud come è i 
dire ad uno poltrone uigliucco , infoiente CT fmile 

coja 
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cofu che poffx confìjìere continumèntc itt ognUt* 
to dcWhuovio fenzd j^ecificare altra cuufa fi può 
ucnirc al Ducilo 3 in ifcritto fmàmUfifmP Im: 
giuric.quando che non a bocca, ma con alcuna fcrit ' 
tura " nel modo fuddctto fi detrahc aUafama et al- ^ come-a 
rhonore altrui, oche fi publicaqualche componi- ;;;^§.fi.ff.dtia. 
mento come di Sonetto , 0 di canzone^ 0 cofe tali in 
uergogna d'alcuno , ouero fi faccia qualfhe inuetti 
7(4 /// quelgencre che Demoftene fù contro, ^ììlip'^ 
po yad iìnitationedi cui Cicerone chia^na Filippi^ 
che le orationi cantra d'Antonio , er come in efem ; 
pio fa Cicerone mdefmo contra di Catilina et con 
tra dì Verre cr contra di Cicerone Saluftio-, Ì altre 
ingiurie coi fatti fi fanno 3 quando fi percotealcu^ 
no , 0 con arme , 0 con bajìone , 0 in altra maniera 
con mano , ouero che per forza cr contra la fua uo 
lenta s'entri incafa d'altrui,^ or anchora ch'uno <> d.l.ì.§-i-ff. 
non foffe percoffo , ma che folo fia leuata la mano 
per uplerlo percotere quejio tal atto dee effere re^ 
putato ad ingiuria? le ingiurie che con parole, 0 p i.item apud 
confcritture , 0 che con fatti fi fanno, in diuerje ma 
niere fi pojfonofare , che il raccontarle tutte longo 
furia 3 ina per chiara intelligenza di ciò è dit fapere 
per regola generale ch'ogni atto che fi fa contra di 
alcuno , pel quale fa impoììa la pena , 0 dalle leg^ 
gi , 0 da ifiatuti di quel luogo doue fi fa , che queU j ^ . . 

lo è ingiuria 1 il che è conforme a quanto fi dice nel uno §.qiiod il- 
la dejvùtiot)c Ma ingiuria et è dafapcr fimibnen^ ^' P"^' 
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te cVogtìi pdroU che ad alcuno fi dice conta i bua 
ri.itemapud§. ni co^ìwni^ è ingiuria ^nu bifogna che l'animo di 
ait pra^tor fif. de congiunto uifu , Mpcrochefe non uè Uni^ 

mo cr che non ui concorra tintentione difarUynon 
rf/fi non conili rfeè efjère ciò reputato ad ingiuria , ^CT cfuando 
tij c.de mmr. ch'altramente non fi poffa prouare fi prefume fcm^ 
t GiofTind.i.fi p^<^<^h^ì^ uohntd fa jlata di fare l'ingiuria , t 
non conuicij. grraniìnQ_alic no dal \xre tingiurias intende con 
^propofitp di non uolcre ingiuriare alcuno i per^ 
ciochequando t animo fuffe d'ingiuriare uno.cT 
che [in ifcambio , cr errore f faceffe ingiuria ai 
wi altro 5 anchora che l'intentione fuffe aliena dal 
fare k quel tale tmgiuria nondimeno l'ingiuriai 
cenSfii^ tofpuo rcccarc ad ingiuria u perche fi rifguar^ 
luriaflT.deiniur. da a qUcUo effetto d'iugìuria più tojloy che atta 

ignoranza y cr opinione ^ effendo che ui è la ma^ 
icBar.ibidem. intaitione concorfa 5 nel qual cafo però fen^ 

Z(t à DueUo procedere con fodisfationc di cia^ 
fcuna parte fi può uenire ad honorata conclufw^ 
ne di pace , la onde quello che per giocco , 0 per 
fchcrzfi fifdyofi dice non fi può reputare ad in^ 

V l.illud§.j-in Z^^^^^yf^^^^^^^^^^^^^^^^^^'^^^^^op^^ corretio^ 
ifi.ff.de iniur. - ìic^c^ amouitioned' altrui t^T per intiera intcUi^ 

|^adljcicu?E g^nzd di quefta materia d^ingiurie fideèaduerti^ 
eo.mu.Rom.in re che ciajcunaparoU ^0 detta 0 yfcritta in altrui 
quc iiirr'^ "^"^ uituperio è ingiuria tale che indifferentanente per 

effafi può agere ciuilmcnte alla elìimatione di quel 
U , ma non gii che fi pofii co fi indifferentemente 

tentare 
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tent(ire il Duello 3 ìmperoche fc rin^mu^^ 
er che'conjld per U cuidcntia del fatto permncn^ 
fe , come è quando fi dice ad uno in fuo uilipendio , 
o guerzOyO zoppo cr ch'ei in ueriti fid , lequaU pa 
role 5 quantunque ucre , fanno ingiuria tale che fi 
può reuocare aWanimo , cr lo ingiuriatore può ef^ 
fere ciuilniente punito ^ntd non fi può per quelle a Bar.ml.eum 
ucnire a Duello , conflando del uero , nel quale fu ^^^^^^'"^ 
ritrouato il Duello, fenza del quale in fmil cafo 
t ingiuria in dishonore dello ingiuriatore ridonda 5 
perche non è lecito ^ improuerare ad alcuno ifuoi h Anj. in Lue^i 
dejfettiquando non appartiene aUo intcrreffe del f gir inlh la 
publico che ftdno manifclìài', Ma fe qualche delil^ qui nocentem , 
tos Oppone in checonjijta i utilità publica^come > • ; 

confile in punirei delitti, dCr lo ingiuriatore gli £|;^^"f^"'^^: 
pojja prouare , non è obligato ad alcuna fodisfa^ ' ' n 
tionc d'ingiuria^ come è obligato nel cafo antedet^ e Bar.ind.i.cft 
to y cr ^neno è obligato al Duello , dico , quando i q«i nocentem^ ^ 
delitti fi poffan prouare 5 ma fe altrimente prouar 
non fi ponno aUhora è che fi concede da quei cafi il 
Duello 3 fimilmente è dafapere ch'ogni pffefa che 
co i fatti fi fa; quantunque per le Icggt CT per i jtOfi 
tutifufje indifferentemente punita , nondimeno P^l^^ 
quella come ingiuria . non fcmpre fi può chiainare^^^ 
tojfenditore a DucUo 5 come è quando ch'alcunoì . ^ 
fenza uantaggio cr del pari $ offende , non kauen^] ^^ ^^.^ 
do Foffefo che di fc ifleffo a dolcrfi fcon attribuire 'de , 
la colpa al poco aniino fuo cr alla jua rfcMe^i 
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al udore craUu uirtù de Mtro.ne potendo> 
tpjfcfo in quc§ìo tal modo querelar fi di cjjcre jlato 
ingiuriato , conciofia che t ingiuria a biafmo , è ad. 
Inlff!d'Jh?s^i '"/^'^'^"'^ ridonda dicoliHja cui è commejfaSc^^ 
not./nfam. ({ucl tal atto a lode cr a gloria rijulta di colui che, 

lofhMafeconfuperchiaria,oconmalmcdo fuf^^ 
fe hffefa m qucjìo tal cafo loffcfo può chiamare 
[offenditore a Duello ,fe l'ingiuria cr offcfa ma^ 
nifclia non fia , o per fcntenza , o per altra legiti^ 
maproua '^perche oltra che per U . Duello non (ì 
h Bal.Mil.j.c. poffaprouarc quello che già fi ritrouaprouato^^ef 

jendo lo ingiur latore per f imile ingiuria diuenutó, 
infame merita nel Duello repulfa :,fi come negli al 
i "i:j.c.tlei*nf-i. trigiudidjia fìmilitudinedeiqualiè introdotto il 
lii>. lo.i.crimi-. DueUoj, nel qual cafo Celo ingiuriato lo innuriato^ 
non por. I ojfendcjje conjmiil mal modo , io crederei eh et 
\ poteffe ciò farejenza fuo dishonorc potendo fi ufa^ 
Cre quella legge contra di quello , il quale ha la mc^^ 
K Ve toto ùtXdcfma legge jìatuitacon altri yh ne effcndo fuor 
iuris. idiraggione eh uno inganno jia ricompenfato con 

1 1. uiro ^rqueìun altro inganno-, quefto io aoviunQo ancora 
doa,€ roi.mat. ^he je tale ingiuria con uolonta dello ingiuriato fuf 

f e fatta , cfcVt di ciò non potrebbe querelarfi ne ue 
in ufquc .nire4 Duello come per efempio quando ch'oca 

adeo,&ibiper f, , j r /• r - i ^'t 

Bar.ff.dciniur. corrc ch MIO per dare fodisfatione ad un altro dt 

qudche ingiuria , /c gli remete libcr Mente in fuo 
potere y accioche dife piglia queUd fodisfatiotte 
che gli pare , cr che da quel tale gli fia dato , o 
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fchiujfo ed dira battituriX nel qual tufo , bcnchc 

cvltd^ ir; cui fi è egli rime ffó non poffa pafjhxun 

modo facondo la qiuliù dcHingiurU in ucndicar^ . . 

fiPdoiicndofi rcgolure quefla remifwnc fecondo ^^^^l^^jl^^^:^» 

tarbitrio dlvjomo da bene ^ ° 4 cui più ccnucncuoli o Bar.in i.réd fi 

[ma il perdonare ad un tale, cr hauerlo in difl^red "1^ ^atlniu!'''^ 

gio come dishonorato , effcndo ch'ei per tale re A 

mifwne habbia operato contra le leggi per le qua^i 

Unonfipnoalcunoobligareaeffcrc nella propriaX 

perfona punito PC!^ che perciò . il giudice poj^iil^ i.iibcrliom<^ 

percufjor e punire yì<!ondimeno effo per ceffo ha^ tf.adi.aqw. 

uendo confentito a duella ingiuria , non ha alcuna ^ - , ^ r 

attione ciuile ^ ^ paxio non può chumare tlper^ adeo Grani, de- 

cujfore a BueUo^cr mtifoUmente coloro che n^^^^ c1r.57.ou.ii, . 

giurie patifcano ingiuriati fi dicano i ma quei anco 

rache aloro fono congiuntici fangue diparcntellu ^ per Bar.in 

tardi compagnia^ come i padri i figliuoli:, if-atelli i-iex comeiia ff. 

Cr gli altri attinenti infmo al quarto ^CT fecondo al f v " per Bai.iiì 

cuni altri al fettimo grado ^ cri Mariti per t ingiù- i.pcticioncm c. 

r 11. n f • 'ir de aduo.diuc.iu 

ne fatte alle moglie y CJ- 1 compagni che fonopre- 
fentio'infìemc quando ad uno di loro è fatta Hn- « P^i. iegèiq, 
giuria y Nientedimeno l ingiuria dell uno non ap=^ 
partetìcndo alla per fone deWaltro , ne compjte n^ 
lo ad alcuno attiene d'ingiuria r^fe non per qucUa 
chj fatta alla fua propria perfona " razioncuol^ v Vt per Bart. 
tnente per tale ingiurie non poj jono loro prouoca- 
re altrui a Duello , alquale come non intere ffati cHrolfo"!Ss/^ 
non debbano effere admefii contra a quello ch'aU ^•^•^ewcr.;obi, 

tri 
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X Alci.cap.8.de trihdtitto creduto ^pcTcìochei delitti tetig^noifoi 

duthorifmilmente le pene fiduite per ej^i ne ad al 
y l.fancimusff. tri famto ulcunpreiudicioY perciò qimdo ch'ai 
de pan. ^^^fjQ ^ mcchiato d'itifamia , quella tal mcchia 

non pdjfando la per fona di lui:, ne per quella gli aU 
tri parenti efjendo inocchiati ragioneuolmcte no 
poffono pigliare fmiilcontefa-,^ ancora che per 
t ingiuria d'uno attinente fia reputato che gli altri 
ingiuriati fwiOyqueiìo è per certo affetto £AJiimcr 
T r . parente ha ucrfo delf altro ^ pel duale a (Fetto^ 
d.§.crirogonus, dalla legge e uletato eh un parente in jimil cauja i 

d'ingiuria ejjer non pofsi ne giudice y ne tejìimonio \ 

cJmtUi.' ^' ^^^^ ^ ^ t ingiuria di uno fta d^alcun 

nocumento aW altro cr che gli dia carico alcuno J 
Ma da quejli excettuare fi deono il Padre,^ il ina, 
ritOy cr come io credo il figliuob er il compagno 
ancoraAmperoche al padre per t ingiuria fatta al 
h 1. j.§.fin. ff. de figliuoloyCr al marito per [ingiuria fatta alla mo^ 
iniur. ^11^ ^^n^ /^gg^ ^ ^^^^ tattione ^ laqual fmilmcnte 

per t ingiuria del Padre dee effer data al figliuolo 
1 j . j « P^^l^ loro conneRità er correllatione c effendo 
in i.j. c . de ind. amendui reputati una ijtejja perjona ^o'^l compa 
laf* in^ ÌAs q tli ^ ilqualc per [ingiuria fatta a ì! altro in fua com 
putac nu. 26.rf. pagiiia^uicne ad effer dif^rczzato ^ reputato ui^ 
d Lfilllcdriii- '^^cr a fcemare direputatione appreffo gli huomi^ 
pu. & aliis fub. nigrauiy perciò uenendo per tal caufa a Duello è 
kf m 'apui §! fi P^^ fi^o proprio intere ffe cr del fuo honore, CT non 
qnis in iier. eo- per qucUódeltaltro 3 per ilche ancor crederci che 

rumquemit.de ' ' 
iiiiur. 
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pìir Uinpma fatta ad un fertiitore , 0 [meglio 
in contumelia cr di}])reggio del fuo fignore , 0 pa^ 
droncych'el detto Signor Cy 0 padrone con lo ingiu^ ■ 
riatore pctej^i per t de ingiuria come fua propria ^ j j 
uenire a BucUo ^ il che raggioneuolmente non fa^ item aie . ft . de 
ria permcfp) fc quel Scruitorc per propria fua cau 
fahaucf^e patito la ingiuria g cr quejio è quanto ^ per Bar; 
mi è parfo di dire in quejìa materia dUngiurie, %iàcm. 

DELLE MENTITE* Cap. 6. 

' H A y E N D o delle ingiurie trattato conue^ 

niente mt 'pare di douere per confequcnza deUc , 

mentite parUrc.percioche la mentita non foluìnen^ 

tè conferua odo ingiuriato thonore trans fcreììdo 

come quella ch'in fuo fauore ha la prefontione di 

legge nello ingiuriatore il carico diprouare Fingité 

ria ^prefumendoft ch'alcuno nonhabbia delittone i^^.^"''*?,^?^^ 

* rr 1 1 nr ' Bar.i 1.111 Illa fu 

erroee commejJoMa oltre a ciò ancora ad ejfo in^ puUtiòe mi. 10. 
giuriatore fa manifefta ingiuria^ per uirtudel fi^ b Bar'^inÌ! k^m 
gnificato di quefta parola y conlaqualc alni ti ri^ apud^aicpra:- 
fj^onde tu menti, perche deriuata effendo da quefio tlf\M^scx 
nerbo latino Mentior mentiris, altro non è che ne^ traneus ff. de a- 
gando dire.tu parli contra la tua mentCycioè tu non 'i'''-^^^^'*- , 
dici il nero fapendolo. Onde non fjlamente è nega^ 
ta tingiuria^ma lo ingiuriatore è imputato per ca^ 
hnniatore c cr trijio huomoy per ilche la metita no ^ 1. j.^j 
tantoèrepulfaiingiuria^ quanto eli eUa è ancora 
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mmfcfld ingiurU leciu et pemejfu per difender 

omn*ià§ rT& ^^^^^^^^^^^f^^^^ effetto non fanno r altre parole 
il aduerfarius . con lequalifìfa rifj[>ojU all'ingiurie fi come èadi^^ 
ft.de prociir. j^q^ n neyo^o non è U ueritay a è contra ht: 
• ' uerita^o tu dici il falfo:,et fmil rifpojìc.lequali qtian 

tunquc facciatio il mede fimo effetto che la mentita 
^ in tì'ansferire neUo inziur latore la prona , uolendo 

e l.qur acculare . i ./ v ^ r i • l rr • - 

c. de eden. ei cbcil ucro apparijca ^nonduncno laijtejja ingiù 

ria nonfanno^non rimprouérandofi a chi le dice aU 
cuna calonnia , pcrciochc alcuni credendo di dire 
il uerojghorantemente come male informati poffo 
no ilfalfo affermar e^ gt co fi non mentire , cioè non 
f vt per laf. in p^yi^ye contra di quello qhe da loro è ueduto ^ 

d. l.li quis CX' . ^ r 'I 1 r i • r * 

trantfiis nu. io. pcTcìofc con jimilparlarc Jenza dare mentita jid 
fi.de acqu-har. ingiuriatorc rifpofio , egli potrà replicare di 

creder cofuper effcr di ciò (lato inforviatOyCt fe dal 
lo ingiuriato replicato non )la che lo ingiuriatorc 
mentifca di crederlo^potrà con fuo honor rimanere 
fenza altramente prouare l'ingiuria^ o per Duello^ 
0 per altro Icgitimo modo^non effendo per tale pa^ 
Yole come per la mentita di calunnia lo ingiuriato^ 
- - . , re incolpato o le quali parole ancbora intra gli ami 

g lai. 1 1. turpia . r r i- r .vi ' 1^ 

4nfin.ff.de leg. Ci ji fogliono ufar eccome piu generali che non e la 
^ inentita^laquale per certa confuetudine di parlare 

prefuppone jcmpre una mala intentione nel mentii 
tore di uolercfare ingiuria al mentitOyCt fempre in 

liDó^orin d ^^^'^P^^^^f^P^è^^^^^^^^'^^ fequitaper quelle^ 
l^curpu * Parole dicendo tu non dici il uero,^ pfrJV/rrc che 

^ ' in 
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inbuoM pctrtc interpretare fi ponmimj^i^ 
che è detto luogo non ha in quelle ingiurie che àeU 
lo ingiuriatore k propria fcicnza concernano , cr 
quando egli non può alcuna ignoranza pretendere 

come per e ffcmpio s'elfujjc detto ad alcuno ch'eli k l. fin . ff. prò 
falfo dicefjh d'efjhr jìato juperchieuolmcnte per-] ^IJ^" J^,^gi">u' 
cojjo.lmperoche eglireplicarnonpotrebbedicre- 54'ff*<leicg.j. 
derlo per cffcrne flato informato , effondo cofa di 
proprio fuo fatto Jelquale la uerità dee fare appa- 
fere quando per altro modo nonpo^i per uia del 
T^ueUo.altramcnte iticaricato neWhonor rimane^ 
rebbcyperche il non uendicare tingiurie e reputato 
Uergognai^ per ritornare aquettoch'è detto di [lÌZ\s^nuZ 
foprafe à tal replica di crederò per cfjere cofi fìa- c.de paa. 
io informato gli foffc data doppio ù mentita ^ lo 
crederia che foffc il medefimo come [e prima ei 
foffe flato mentito:, perciò per difcaricarfidaWinfa. 
mia di calunniatore il mentito e obligato alla prò ^ 
va 3 ouero di nominare coloro che lo hauranno in- . ^ ^ ^ 
formato ^ iquali daUo ingiurato ponno efferc fmil p^a^nu/" ff. 
mente mentici , CT loro di non hauere ciò fatto icg.j. 
poffono lo ingiuratore mentire per quello ch'io di- 



ta ualida fopra di qucflo credere , réfpondcrei chef 

. . I . \^ merito (T. 

do la legge ch'uno fu huomo da bene " effondo malvL^i IqqI^ * 



non è dubio ciafcuna uoltd che il credere fia contrd 
di quello che la legge prefwne.percioche prefmett^ 



huomo creduto gli e fatto ingiuria , onde colui che) 

ha 
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, hataleprcfuntionc contradifey come per queUo 
cjfempio che fi prefume ch'alcuno non hubbia er^ 
out d.l.meritoVote comtncjjoo d'altra ribaldami C!r pereto di^ 

co chi appone cofa fvnilc baucndo centra di je quc 
fia prefuntione^è Icgitimamente mentito , cr per^ 
-, - cheU mentia è ritrouata principalmente per caufa 

pBal.c0nf.4y. «... ^ ^ /'{t r • 

iib.j. Abb. in e. di repuljore l ingiurie p c;^ ancora cheUa faccia 
cum te de re lu. medcfmamente ingiuria fi come e detto difoprafa 

quello effetto accej^oriamcnte cr in confec^uenxA^ 
ad trad er ^"^^ attendere allo eletto fuo principale ^ 
laf. in 1 . fiquis c^percio s'clli fondata no fia fopra Ungiuria^man 

tcx.ff.fi cer.pec. diucnto^onde raggioncuohnente a fwiil mentita cq\ 

me ad una ingiuria ft potì'à replicare con un altra 
mentita , come per effcmpioyUno dira d'effere huo- 
mo da bene, 0 di non hauere il tale errore comnef^ 
fo:,quejle parole ad alcuno ingiuria non fanno 
hanno quella prefontione in fauorc , CT perciò non 
può ejier data fopra di effe mentita legitima ^ cr fc 
data eUafoj^ey perche tale mentita principabientc 
ingiuria farebbe er Uprefuntione haurehbe in con 
trario giuftamcnte con un altra mentita f potria re 
plicare facendo quel primo mentitore legitimamcn 
te mentito fi come io già dechiarai in quel mio pare 
re che fu pubUcato per Nicolo Bondeuzzi da CoU 
le neUa querela ch'ei haueua con fanti da cajìina, et 
perdo quado fi dice che ad una mentita non fi può 

replicare con un altra mentita^ non h(t luogo fe ù 

prim 
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primdmcntiu nel modo fudetto imdidd fia ^ 
folo è nero prcfupponendofì che U pruna mentita jbium . c . d* 
legitimafìu^cy ch'eUabMU fitto il fuo proprio, 
officio di huuere repulftta tingiurid.pcrcioche con 
ù feconda furia un uolere replicare a quello che in^ 
giuria principahnente non fu CT per non ridurre al 
lo infinito la cofu ^perche furia ru7QÌoncuolc che il f vt per Caftrc. 
tnphcure ancora a quel primo mentitore fol] e con^ tf.quod quifHuc 
cej?o 3 Ma che fi dee dire fefirifpondeuUo ingiu^ inr- 
riutoreconquefla parola ch'ei dica la bugia i e 
alcuni tengano che ingiuria non fucciu , CT che in 
tra dettu bugiu et la mentita fu differenzuÀicendo \ 
che la bugia uUhora fi dice.quudo ilfulfo suffermaì ^ ^^^^^^ ^ 
aedendolo uerohAu io fono de contrario pur ere ey [j^^Jj^ de? Due! 
fendo che lu Bugia upprefjb di noi uienne ufurputa 
per quello che da i latini fi dice Mendatium^ la quul 
uoce da quel uerbo latino Mentior , non meno è de 
riuutu , che lu uoce di mentita fifiUy^ però chi 
dice lu bugiu uienne ù mentire , onde è diffmitu ch^el 
la fiu unufulfu fìgnijìcutione della uoce con uobnta 
dingunnure^Mu in qucftofi dee rifguurdurc al 
foggetto del parlare che fifa , perche alcuna uolta tf.l intcr?Idio! 
fura ch'ella non furu ingiuriu ,/e le parolc^uRe qua* 
Ufi rifponde ingiurioje nonfoffcro , CT fi come hub 
biumo del mentire truttuto , CT per più chiarezza 
di quello ch'io hò cocbiufo difopru c he la mentita le 
fini tima non è^ciafcuna uolta ch'ella non ha la prefun 
tme in fuiiorc cr che le parole ^Joj^ra U quali fi 

fonda 
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fotidamnhmnoU prcfmtionein contrccrio lo ad^ 
duro un altro efanpio y sediamo diccjjc ad un altro 
\h'eifuffe tanto huomo da bene ^ quanto che lui^ 
perche fi pr e fumé che quefta buontà fa eguale per 
X c .dndiimde naturdin cilfcuna'' ^ non potrebbe Icntmamcntc 
i.fi.fr.quodmc. ejjer mentito ytnajì bene sei contrario egli dffir^ 
^^"^2- maffcyucgando chWaltro ftffe tanto huomo da he 

ne quanto che fe . Ma fé fumi propojìa d'altra qua^ 
litafuffc che per accidente s^acquifta ^ cr che non fi 

. e ex cejfcd'effcr tanto gentil huomo o ^ nobile o ^ tanto 
ualoivfo quanto che l^altro y crederei che fi potefr 
fe legitimamente mentire^ ouero che fmplicemùntc 
fenza alcuna qualità f diccffc à'effer tanto huóm^ 
quanto quel altro , Imperoche ejfendo alcuna qud^ 
lità in uno che non è in taltro Qr uno potendo cffe^ 
r.c uirtuofo cr nobile ^ cr che un altro non fa anzi 
potendo effere uitiofo cr ignobile y qucjla diffe ^ 
renzàfacheuno non fa tanto huomo quanto che 
^tBar.ìn^a.dc tdltro^ ne tanto degno d^honore '^^ perdo chi af^ 
inoni.§. 1. jcrma £ effere di tal qualità , non prefumendof , la 

debbe prouaYe onde può effere legitimamente men^ 
' tito y perche il mentitore fi può recare ad ingiuria 
ch'uno uitiofo cr ignobile e y uile f faccia par fuo > 
il che è corimt à i buoni coflumi y perche quel tanto 
ha reUtionc a tutte quelle qualità delle quali nè 
quelt altro dottato , per fimil parole effóndo io atta 
guerra col praicipe di falerno all'bora ch\i era ca^ 

pitan 
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pitdit generale deUe fMiterie dello imperatore m ^ 
pimontc nacque querela intra il capitano Gk^^ ' 
mo Morrai M, Fiero luigi Refi maggiordomo 
delprencipe, hauendo il Morra mentito il Refi per 
hauer gli detto cWei era quanto lui gcntXhuomo , U 
qual qua-ela con Uuthorità del prencipe in fua pre 
fenza cr del conte Amurate torello cr di me , quai 
noi dua fumo appartatamente chiamati dal pren* 
cipe per teftimonlj à quel atto, fu honaratifiinumn , 
te compofia]^ perche aduno fi può dire ingiuria 
non tanto con affirmare alcuna cofa quanto che^con. t 
negare alcun' altra et tanto la negatiua , quanto che 
taffirmatiua può hauer e la prefuntione in contrae 
rio , perciò fopra Caffirmatiua cr fopra la negatiua 
fi può fondar la mentita , come per effempio salcu^ 
no mi dira ch'io h abbia il mio fignore tradito o, man 
cato ad alcuno di fede j quefla è affirmatiua che in^ 
giuria mi fa , la quale ha la prefuntione in contrarb 
de nonio hauer e tradito y ne di effere manchatodi 
fcde.-cr perciò io potrò quel tale mentire a.l.mcmo prò 
fera Icgitunamente mentito ',fe anchora mi dicef^ rocio^tt. 
fe ch'in alcuna fatione per quel mio fignoreionon 
baueffe fatto el debito mio, cr quello ch'à me iap^ 
parteneua di fare o , che io non fojjc huomo da be^ 
ne, qucjla e negatiua che fnnilmente t/ingiuria con 
tra di quello che la legge in mio fauore prefa me 
dhauere il mio debito fatto , cr d'effere huomo da ' 
benc^C^ perciò io mentendo colui fopra di quefio l,':^^^^^'^ ^ 

C egli 
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egU furk legitimmente mentito 5 cr de qtiejle men 
tite alcune fono generali , cr alcune j^cciali cr par 
Cicalare ^generali effer ponno , 0 per rifletto deUd 
per fona incerta contra di cui fon date ouero per gc 
ncralitàdeìkcaufa^ come io diro per efcmpio^fc 
peruiene alForecchie d^ alcuno cfjcr fiate dette pa^ 
role in fuo uituperìo , 0 ch'ei habbia qualche partii 
colare delitto commcfjo Jenz^ particolccrmente fa^ 
pere da cui fia fiato detto quel male di lui ,0 che 4 
fuanotitiaperuenga qualche fcrittura fattalo pu^ 
blicata à fuo dishonorc cr infamia non fapendo 
TAuttore , cr chVi mentifca generalmente qua^ 
lunque perfona ch'hauea detto quel male di lui , o 
fatta quella fcrittura.quejìa tale mentita ferkgenc^ 
ralc per caufa della perfona comprehendendo inge 
nere ciafcuno cVhauea detto quel mak^o fatto quel 
c Arg . 1 . fiquis U fcrittura ^ laqual metita altri ^ uogliono che non < 

hZiMiu. ^^^^^^ ^'^^'^^ ^^^^^ ^^^^^ ' P^^^ ^'^^ • 
om.iud.*& ihià. carico a molti potrebbe toccarCyCT con molti un fo* 

l^M^tt cap.j. lohawrebbe aprender querela ^non potendofi per 
lib.j. del Due. ' una fola querela combattere fe non una fol uolta^cr 

perche tale ancora potrebbe prendere quelld que^ 
vela che Untentione del mentitore fiata non fuffe di { 
^ dare a qud tale quella mentita^Ma io reputo che td ' 
le mentita fia uaìida^et ch'ella aflraiga colui che fa ^ 
£hauere detto quel male , 0 fatto quella fcrittura al 
rifentirfj.perche fi come la citationc generale ad al 
€un atto giudicide^quando c incerta la perfona che 

fopr4 
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foprdàciòf^eUnicrcpuòakmointcrefpceuS-'ì^^^^^^ 
da^crfàpregìudicioachinon compure o'km ediaum nu. 

quifuione gcnerdc contrai delinquenti incerUMÒL^^^^^^ 
hraggione e pcnneffi er opaaejfiuo fcofìk J^'^j»-»'' hf re.fa 

mentita generale per rijyetto della per fona debbe f Bar . in 1. con* 
tudere et far pregiudicio a chi fi [ente granato per f,^^' ^' 
non iminuire di riputationc cr d'honore appreffo 
di quei che fanno, o che ponno fapere col tepo qual 
fi a fiato tauthorc chabbia detto quel moki ha om 
defimofieil Signor Pietro firoxzi a refmtimento 
diqueUamcntitachepcrilconte Pietro Maria di 
fan Secondo fu publicata nella corte di Franza,con 
tra qualunque chaueua parlato in filo dishonore, 
efiendo fiato loftrozzi queUo,cVhaueua certe pa^ 
role detto in dishonore del conte'} Ma a fare che 
qucfia mentita generale fia ualida et che oblighi al 
truialkprouafi richiede che fta publicata in ifcrit 
to,e ih luoghi piélici et doue fia fiato detto quel ma 
hacciochepofiiuenire iiaifimilmetHea notitiadi 
coloro che di ciò pretendere ponno intcrcffe, et nel 

modo che difotto dirò della publication del cartcUo 
cofi adunque conchiudo che la generale métita per 
caufia delkpcrfona incerta e ualida cr che nonfo* 
lo defcarica lo ingiuriato ma lo ingiur latore incora 
rica,pcrche ancora che incerta fia la perfi)na m „ j , - , , 
fletto alitato prefente fi può certificare per fuc^ 

fa ni & ibi per 

aeffodi tempo 8 onde non obfta quanto fi dice in 
contrario mperoche quantunque queHa mentita 

9. ì. 
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generale comprchendd ognuno , non dggrdUd pe^ 
ro ognuno , cffcndo neceffario che fia jlato unfo^ 
■ od primo auttore che diccffe quel male y o che 
quella jcriituu fuceffe , er co fi rifolueudofi in uno 

nel primo auttore non toccherà più che uno , 
non fi combatterà più che con uno et noti più ch'una 

hlar.inl nomi UoUayO' p^(^i<>^' jì?^^^^^^^^^^^^^^^fi^^ 

naum"nu" 5? fi* /c HO» ùi qucl folo et circa la intcntione cìicjjerpuo 
de Ub. & pofth. ^^^^^ haùere uoluto c{uel tale mentire^ affai 

bene certificata fera ciafchuna uolta che Uuttorc 
de ingiuria appurifca,perche della mentita con^ 
flandoo non mai fi potrà dubitare che t intcntione 
del mentitore nonfofje di non haualo uoluto mcn^ 
tirepperri)}etto della cauja lamentitae'generkìe 
qtutndo non è cf^reffa l'ingiuria ancora che la per^ 
fona s'efj^rima come è a dire Sempronio di quanto 
hai dettOy 0 fcritto in pregiudicio deWhonor mio tu 
tnentiydi quejla maniera fu la mentita data per il Si 
gnor Cefare Tregofo al Signore Cagnino Gonzd^ 
gaMqt^^^ mentita fenza dubio non fan alcun pre^ 
giudicio^ne obliga a rifcutirfi el mentito^percioche 
. . ^ cotale generalitàlarendeofcura'' ne può egli deli 
ahu'fif * berare fe debbia^ o cedere , o conterJcre non appa 
K Jjd^ edc. ^^^^^ ^^^j-^ Idquale non bajla che ingenercfia 
fdfaL c. de"c^ e^re/J2t in cotal modo perche hai detto male di me, 

ma e nece^arioche fpecialmente sefprima cornee 
, d dire di quanto hai detto in pregiudicio delThonor 

mió ch'io habbia amazzato Sufitio con fuperchia 
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rUyO con mal modo tu menti fi come i noftri Dotto 
ri dicono ejjer necej^ario qimdo fi fa U denuntix 
ad uno che nel terreno d'altrui fu alcuno edificio 
pcrciochefc non gli s'efprime la cauf^ per kquul 
- fe mone il padrone del terreno a far la denuntia, J 
quello the fa lo cdijició non e obliguto a defifìcr dal 
topra^^puòtaledcnwitiafpregiarc "^cr fìco^ iBarMni.j.nu. 
me ellihcUo prodotto in giudicioyche noha cfprcf^ nuli! 
fa la caufa 5 per la quale lo aduerfario pof^i delibe^ ^ • ^-^i* 
rare , 0 di cedere ouer di contendere non è d\tlcu^ 
nd efficatiU:, ilche maj^iìnamaite procede in qucfla. 
cafoydncbora che non opponga la parte, trattando^ - 1 • 
/ a ingiurie che jon criminali " cojt la mentita che de eden. & in i. 
non efprime in fpecie la caufa non e di momento^^ cdi6uc.de edc. 
delle fpetiali CT particolare mentite altrhnente non 
addurrò gli esempi coprehendedofi^dà quanto che^ ' 
detto difopra 3 quale elle fiano , cioè quelle date a 
certa fpecifìcata perfona fopra di certa cr fpecifica 
td ingiuria 5 cr quejle fono di dna altre maniere, 
perche alcune fono pure ed abfolute CT alcune aU 
treconditionale^puraedafioluta mentita e quella 
che fi da fopra di cofa certa , 0 detta , ofcritta dal 
mentito ad ingiuria daltri 5 come è a dire lAarceU 
lo tu hai detto ch'io fui quello che fu caufa dello 
amut inamento che fi fece in Vnghcria in dano del 
mio Re , della qual cofa tu ha i mentito 5 cr menti, 
crque>ìafafubitoil fuo effetto obligando il menti 
io fi come è detto di fopra fe incaricato non uuol 
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rimanere alla prima dcWcamii , cjuMìdo che in aU 
tro modo ei non pof?a prouarei er in cafo àiel men 
tito negaf^e d'hauefe detto quelle pdrolcy CT che fo 
pru di ciò ei def^e una mentita a qucUo che coft a^o 
ìutamcntc ajfcmafjc chefwtil parole fof^cro fiate ^ 
dette da lui.e ilmentitori potcj^c prouare di 
mentitore rejiarchbe legitimamente mentito 3 pcr^ 
' che la prefuntione farebbe centra di lui cKel primo 

mentito non hauejie detto quel mah la onde debbe 
h40^ • ducrtire colui:,che dà una pura cT aj^oluta mentita 

d'haucre le pruoue dcKingima [opra laquale fi di 
la mentita , accioche di mentitore non diuenifsc 
mentito cr di reo non fìfacefse t attore , tie gioua^ 
( rebbe queUo ch'alcuni per cautela hanno foggiun^ 
\ to con dire , e negando dluuerlo detto fvnilmcntc 
mentiyperchefmilmcntita non e d'alcuno ualore, 
, conciofìa che negando alcuno d'hauere detto paro 
\ le in uergogna d^altrui, non fa ingiuriala* non fd^ 
j tendo iugiuria:,nonpuò ef^erc giuridicamete menti 

Ìto qr perche ha la prefuntione infauore di non ha^ 
uere tal delitto di maledicenxa comnefsoy come ha 
uemo annotato di fopra-y La conditionata e quella 
che fi da con fimil parole quado che tu habbi dettOy 
o fe hai tu detto^ouero hauèdo tt( detto fi come mi è 
(iato referto chHo (hahbia fatto fuperchiaria facen 
do queftione co te^o ch'io t%tbbia macato difedcU 
quale qualità di mentita no ha ah una forza et non 
è di ualorc feno in fino che U conditione e uerifìca^ 

t4 
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£ o er che fi pruoua che L propojlu fu ùerayper^. vbf fubi:'' 
he pende daUx ucritì delU condidone P Uqudci (iaione. fF.de 
iuftificata e adempiuta iUbora la mentita fa il fur • "cr.fìgn. 

rr 1-» fi' I ' ti ' P Bar. :^oz.!n L 

jf-etto d obiigoi'c il mentito èia pYoua':^^ per l in^ qui hxrcde? § 
era intelligenza di cfuefìa matteria e da fapereche plinti us.ff.de 

. ^ r,.'^ > . i^nrf cond.^c demo. 

a mentita per ualidita Jua ricerca eh eoa jia data qi .non foiuai 

lòito che thuomod'bonor e ingiuriato fi fcnteyfc 

la legitimo rifpetto impedito non fia come per la 

\refcnza Sun grandcy o per timore di fuper chiaria 

lon fe tètafse di rifentirji alUoora, ma pofcia lo deh 

k far e, quanto prima egli nhahbia il com odo^ber^ 

:ioche felo ingiuriato non reuoca alV animo fuo Fin 

liuriu quanto prima ch'ei può , non ha più attionc 

iirifentirfi contra lo ingiuratore ^ onde fein pre^ q l. non Mum 

fenz^edcttalaingiuriafecgUdebbe in prcfcnza ^'^-^-^^ 

dar la repulfay cr fe in abfenza e lecito repulfarla 

in abfenza 3 perche ninna cofa è più conforme alla 

ragion naturale che difubligarfi in quella forma ed , 

mquebnodochefiamoobligati^oùradiciononfì ^ i.^ihiinna- 

^uodaremaititach'habbiarifguardo al tempo fu-^ turale ff.d<:rcg. 

luro come è 4 dire quando dirai duo non fia huo^ 

mo da bcneiu mentirai , perche la rif^ofia r.on deè 

precedere la propojla ^er perche la mentita effen^ f gar. in l.j.nii. 

do repulfa aU' ingiuria , fe non uè prima Vingimay ucr.obii. 

non uba luogho mentita y ne fi può moltiplicare 

mentite [opra una ijìcffa propofìa 3 Onde è manifc 

fio errore di quei che formano cof le mentite quan 

te uohe bui detto di, adirai tante iwltc hai mentii 
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V to- mentii t mentirai i non potendo la mentita ha^ 
' uèrc rifguardo jc non al tempo pafjato cr al preferì 
e , e non al futuro ne potendo effere che una foU^ 

pentita quantunque molte uolte fi dia fopra una in^ 

giuria mcdefma. 

DELLO ATTORE. Cap. 

Perche il Ducilo , fi come ogni alh'o giu^ 
dicio dalb Attore k il principio^, perciò di lui ho:: 
rabifogna parlare ycjfcndofi già di fopra trattato 
dell'altre materie cioè deUe ingiure ^ dcUe men^ 
tite che alla fua intelligenza fono neceffarie . dico 
adunque ch'Attore s'addimanda colui che chiama 
■X l. intrlbus ff. alcuno in giiidicio^crquetlo ch'appone ad altrui 

fibemisr ltro ^(^'^^^ ^^''^^^ ^ <^ ^"^^'^PP^^^^'^^ UproUa^U 

noff. de in ius onde effendo il Duello introdotto a fimilitudine 
bT.j. §. }. ff. ad ^^è^^^^^^è^^^^^^^id chi prouoca alcuno a DucUo 
turp. ed a combatter lo sfida chi da in foinia ad alcu^ 

Jrhi^nu!^'^^ no^chièobligatoaUaprouayquefto tale ragion 
ope.no. nun. ncuobncnte e detto t Attore, onde ne feg-ue che chi 

d Io di* 

me. Ts . de lue" l^gi^^^^^^^cntc è mentito nel modo ch'io ho detto di 

fopra 5 fia propriamente f A ttorc , effendo ch'ei è 
quello ch'infama altrui di delitto, CT a cui s'appara 
e l.quiaccufa- tiene la proua^per U prcfuntione dì legge ch'ei 
Vi. merico^S; mentitore ha in fuo fauore di non hauere alcuno er 
. w. ^^^^ commcfìb ^ la duale trans ferrilTc la proua in 

g Bar.ml.2.ff. ,r <t r r ' o-. . 

de prob. ^//o mentito i s CT perche egli e necejiuato per ta^ 
^. t ' » le 
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U ' èffitto chimurc il mentitore u Duello per non 
ejjere cctlimniutor reputato fvnibnen te chi è ^- i- S-i- ^* 

giuriate con i fatti è detto Attore i perche. dmi'^ 
jhar uolendo ch'eifta tritamente flato infultàto , ò 
con fupcr chiaria , o in altro mal modo non prefu^ 
mcìidofì ci} alcuno habbia malamente operatogli è 
mccjjario per, fare quejia proiu di chùùnarclqùi^ ^, 
giuriatore a Duello , C7 perche lo infama di cofì 
triflo atto i er perche a lui s'appartiene U prouare f i ci qui à 
^ fi come ne i giiidicij ueggiaììto che colui nella prob.i.actor.c. 
po[fef?medicuibenififiaaìuiitto perxontuìnacia 
che addiìnanda che fu reuocato il decreto del giu^ 
dice fotiiene la per fona d'Attore ^ chiaddman k i. fi finita 5. 
dak reuoc4tione diduakhe efeciaoriayO d'altro iuiiattiw&§;Ci« 

, ^ 1, r rr i • ^anccr ubi Ale. 

auojne ancor y che per altro f offe reo ynóndime:=' & ceteri ff.dc 
no Attore ft dice l per le qual cofe dette di fopra ap f ^^'^^^us^^jf .^e 
y pare y che lo ingiuriato non tanto con i jatti^ quan^ oper! no. nunc* 
to che con le parole è Attore >crnone uero ùucU ^*^^^y-j" ^- f P*' 

ì U j' 1 -m r 7 '^j cr^ ter. C.quibo. 

lo che dicano alcuni facendo in ciò dijfcrenz4 ced. 
che delle ingiurie diparole lo ingiuriate er di quel ^ij^" d^cI 
le de i fatti lo ingiuriato fiu f A ttore 3 percioche lo 
ingiuriatore di parole per la riceuuta mentita ^cf^ 
fendo quello ch'ingiuriato ft troiu 3 CT non qucUo /^<^ 
a cui le parole ingiurie fe fon dette yhauendo egli ^ 
repulfata lingiurias è manifcfw ch'in l'uno cr l'aU j O ^ ^/ 
tro cafo lo ingim-iato c indiffcreìitemcntc lAttore, AjJ' 
tufficiodelquale è dimandare in luogo di libello il 
cartello di disfida al reo con k patenti dei campi 

nei # 
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nel modo cVal fuo luogo io dirò , douc s'hat^hia à 
terminar kbuttuglU col tempo prefifjo d'huuerfi 
i condurre 3 Già al Reo ciò s'apparteneua di fare 
iiqnale per ma conjlitutione di Federico Impera^ 
tore nel regno di Sicilia non folmente la elenio^ 

tnineni Tp^c. del giudice haueua nella qualcofa ragioneuol pa^ 
tene, in uf. feu. reua clìci meritaffe fauorcy percioche potendo e/i 

Puc.cap.i^.hb. r L' . r j-r -i ti , 

j^tf due. jer chiamato fuor di fua fpeme al combattere che 
^^^^ l'Attore a fua po^ìa non poteffe tendergli iufidic 
ne ufarli fraude in ritrouar dcun luogo infeflo cr 
tion ficuro , cr perche effcndo il Keo in cfuejìo gra 
■ - ■ uato £effere sforzato al combattere f offe r denoto 
m l.cum^uiin inFaltro^ d'hauereci ad elcQcre l'Arme JIqìu^ 

fnn.ft.de lu.iu. , .,<^, , ^ 

. in (criiorum 
elice , a tempo cr iL Iuoto , il che bare che ha con^ 

fi^ilclYcTu- f^^^^^^^^l^gg^^i^^i^^P^chc l'Attore deèfequita 
rifd.om, iud. re ilforo del Keo 3 p dapoi per confuctudine è lla^ 

to introdotto che qiiejla elcttione fuor che dell'ara 
me 3 cr qucjlo carico di ritrouar e il campo cr per 
confequcnza il giudice fu dello Attore:,ilche ragio 
neuobìiente è llao ordinato , acciocbe il Keo folto 
^ ^ ^ . pretejlo di non ritrouar luogo futterfuger non pofr 

pcra^um l^""'. ' ^^^^^ ^ proprio dc I Kei 1 cr che [ Attore pof^ 
nu.j, c. de iud. fa thonor fuo reacquifiare . oUra che potendo eia 

fcuno per confuctudine ejfcr chiamato a BucUoin 
^ \ tutta luoghi aficurati da chi nha auttoritk , per^ 
c'-ìe per Icgitima caufa Jojlettinon fianO:,laelct^ 
tiones appartiene all'Attore in qual luogo effouo 
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gUii ilKeo conucnirc y conciofia eh' uno d diuarfi 

giudicij fuggetto fi può di ragion conuehrre] do^ • 

U€ più piace alT Attore ^ a cjudjito cìiei perei) ^ fi'\*^fin?)ffj^^ 

poteffeal Kco tèndere infidie è jìato dalle leggi iud.i.j. rt.'dc^ro 

prouijioych'el Reo pojjk ricusare di eomparcre ^^odcc.lo. , 

inluozo folletto '/c:r^ucfìoeh'è detto cl7{:lmen^ rcicpaftora*. 

ttto ju propriamente i Attore e nero y perche il xan.ini. recufa 

mentitore mn fia il primo a prouoeare il mctrtito a' 

D wcSo , co n mandargli le patenti de i eampi , nel, 

qualcafoilmentitprediKeo diuercbbe t Attore ',\ 

Ancor che in Taltre eofcfoflcnefjela perfoiu del ' 

Keo^ onde egli fi eoim Attore folopriuo farebbe \ Bar. in d.l.lì- 

della elcttione de/i' Anwi, rejlando nondimeno il ea ^^^^i", ^ F^7^- 

. p, ' . , .no rt. de HI lUt 

neo ad ejjo ìnentUo d hauere a prouare 3 percioehe juocan. 
una fola per fona per diuerfi rifletti può fòfterìetc [ 

le parti cr i Attore cr di Reo, » d^- Attore in qtian "^^/^^^ifin!^! 
to cVei è il primo d préUocare al Duello ^ di Reo de opc.no.nun. 
in quanto elici fa ciò prcuocato dalle prime paro^ §.''quT[^miffio- 
k d'ingiuria y per le quali ilmentito fi come Atto^ nem. 
reeobligatoallaproHayselmcntitore non toglie j ^.dVi\,j/"^"' 
Jfc fopra dife tal carico non s'obligaffe prouare , y i.q»i accud- 
ii che anchora eVeifia il Reo gli è permejfo difa^ laor.c^c^e p^o^. 
re ^ nel qualeafo ad effo s apparterebbe fi come ad i- ci » P^^^'^^' 
A ttorc il mandare al mentito le patente de i eampi nuin.». ft.dc 
col giorno prefiffo dhaucrfi a condurre , è in confe proba. 
qtienzd in effo mentito tram ferirebbe U elettiont 
dcWArmi jondc dee ilmcntitore aduertire doppo j^j^ ^ 
la mentita di non foggiungere di uola-e prouare o 

tmitcncre 



LIBRO 
mantenere cloche di lui per fud diffeft e ftuto prò^ 
"yojìo i cr in cafo dici non prouaffc^ o twn uincejjc 
' ^nentito s non perciò il mentitore rimar ebbe con^ 
uMo'feuintoddmcntito non fujTc',Ma ciafcu^ 
prob. & in i.a- no fxfU nel Juo cjjer di prunai^ di ciò quejìo 
6pTnu.7.c.eo. cfempio doUa legge nèdato^tmo è prouocato al 
h in d. I . circa giudicio comc feruo , la cuifcruitu allo Attore sa^ 
Laftorf,^"^''" jp€t<iprou4rc,ma nondimeno seffo prouato iobli^ 
gaiJeprouarccljciUberofufJccrnon proua(fcan 
choru che perciò non pofii ejfcre prononciato libc^ 
fa y non'per<> egli potrà ejfcre fentetitiato per fer^ 
» t . uo'y^ nonfolo per qucjtoilmentitore fi fa pregili 
die io d qucfta elettione deli armi ,0* di Reo fi 
trMuform in Attor c.quojìdo ci salir inge alla prò 
uafuomcedctto^maquando promette dijfctide^ 
re,ojo0^f}gi€ con forme , poxioche potendo il me 
tito CT Attore a fu elettione intentare la proua^ 0 
con [Anni ouer ciidhnente fenza combattere^ prò 
metcndo il mentitore la diffcja con l'arme fa lujf^ 
ciò d'Attore micio fia che ne i rmedij dello inten^ 
c i.quodmlie ^^^^^^^^^ionenonftadcl Reo, ma dell'Attore^ 
rcdcm §. elige- otìdc il Reo tale elettione facendo chiaramente de 
re de tritic. ^nofira di uolcr fojìenere le parti d'Attore, et per^ 
d Ve in d.l.in <^^^^^^^o che prouoca il mentito a Duello'^ et 
tribus ff.dciu. qucjlaè Opinione che tengano altri fo'ittori per iic 
faiiorfbniorcs ì ^ laqualcj me pare , che non f debbia approua 
lì.ff.de regu.iu. re. ìmperoche appartencndof la elettione dello 
lib!j"dcrduc'.'^ ^ tetitarc il rimedio e::r del modo delprouare al 

mentito 
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mcntitopcr cfjlre egli l Attore^ auc ora ch'elmcn 
titore dica di uolere jojlencre.o dijfender con Var 
me^pcr qtwjìo non fu pregiudicio al mentito ^ cìy 
non pofja intentcore qual modo gli pare^perche l at 
tione eh' è propria di uno non g li può efjer tolta da 
taì altro , ^onde s'el mentito lafpindo d'intentare la ^ ^'^^ ^"^d no- 
prona ciuile elega quella delTarme^laq^f^lc è in fua iu".'" 
facultà 5 non potendo dal ì72entitore efJer sforzato 
al cimento deW armi ^ non fi può dir e che tale elet^ g l.un.c.utnc, 
tione fia fiata fatta dal mentitore cr dal Reo, ilqua 
le anchora ch'ei faccia mcntione dell'arme non la fa 
principalmente per haucre approuarcy ma inciden 
temente per fua fola diffcfa 3 ìmperoche prouocato ^ 
dell'ingiuria ci principabncnte dà la mentita cran^ 
chora ch'ei dica di uoler difender fi 3 0 fojlenere co 
Vanne è dapoi detto fecondar iamcnte da lui cr per 
do non dee fofienere le parte d'attore ma quelle di pupn.§. 
Kco^ficomedainoflri Dottori è detto inefcm^ q"» remiifionc 
pio d'uno che fia ejcòmunicato , 0 bandito ^ il quale no.Ùncl^.nlk 
non puotendo alcuna attiene intentare ne efjere at- ^«gendum §.fi4 
tare ^effcìidogli fi come à Reo folumente la diffcfa i c.Tceiiex^mu? 
conceffa^ anchora ch'ei non debbia diragione ef^ deìud.c.j.deeic 
fer udito domandando che la tenuta data ne ifoi be K^Gio. fin.mL 
ni fareuocata perche ciò principalmente addiman cognitioné rf.; 

j L y ' 1- r- n ex quib. caiuia 

da per quejto e attor guidicato non dimeno fc poff.. 
per uigore d'alcun precetto , 0 della citatione per 
dijfender fi compare , CT pofcia addimanda chela 
tenuta fiarcuocata) perche anchora checontma 

ce 
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' ce ftd ftato dee ejjer ddmcffo re facendo allo aduer^ ^ 

fario le fpefc fopra tale addimanda cr in tal cafo re * 
§^qu?rcÌ^ ^i^tatoéilKeohjpndoche Urcuocatione predet ^ 
Tidod ^ ^^^^ ^ addimandata principalmente ma in conjc^ H 
£n.uè pujifó ^^^^^^ f^U^ citatione datU quak egli per difr ^ 
nlm t^^^^f^ principalmente compare i cofi adtaique è ^ 

*' * da dire del mentitore , (7 quale non per quello deè 

foftenere le parti d' attore:, anchora ch'ei alla menti 
tafoggionga di uolcrla foftenere , o diffendere con H 
tarme perche ciò è detto in confequenza da lui dd^ 
poi che principalmente ha fatto l'atto di Reo in da 
re U mentita per repulfa^-e lingiuria^ per tronfi |W 
ferire nel mentito fi come in Attore il carico di prò ^ 
uare l'ingnma , ne fi può dire che per tale parole ^« 
el mentitore prouochi il mettìito al Duello no man 
dandoli le patenti de i campi ne facendo elettione di 
ttcnfie?'"' giudice,fenz<t del quale non fi può fare il Duello^, h 

' • ìiiim 

fO!| 

DELLE COSE CHE SI RICER* 

^ cano alla prouocatione chela impedii 
fcojw. Cap, 8. 

. Non èlecitofanpreneddognunoàfuoar^ ^ 
bitrio di ricorrere )ubito aWarme percioche cinque 

cofe fi richiedano per puotere altrui prouocare al ^Di 

a Bai.in 1. cum JDueUo fecondo che Baldo * noftro Dottore rejfe^ kof 

lcg.lf' ^"^^'^^ ^(/^^ d'hauere egli odito dire daUo imperatore cr % 

dal Cardinale à Bobgna i Chifoffc queflo impcd lii 

tutore 
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rotore C2r ciuefìo Cardinale ci non lo dice . Ma io 
ritrouo ncirhijlorie di quei tempi di Baldo che fu 
Roberto di Bauiera Conte palatino di Khcno , il 
quale efjendo Imperator creato uenne in Italia pir 
torre di jlato Giouan GaUeazzo Vifconte primo 
Buca di milano che riconofceua infeudo quel ^ato 
da VincislaoKediBocmia che dallo Imperio per 
gli elettori era fiato canonicamente depojìo per da 
pocagine fua j ne potete effcre altro , che quciìo 

perche per molto tempo diojìzi cy* anchora da poi 
mentre che Baldo uiueua non fu in Italia altro Im^ 
~ peratore che quejìo , quefto fu quel Roberto , che 
aUhora ch^ei era in Italia donò à Sforza c^alkno^ 
lira cafata iinjcgna del leone col mele cotogno che 
ufiamo per arma , come fcriue Monfìgnor Giouio 
nella uita £effo sforza chiarij^uno per itìcompara* 
bil ualore cr di gloria di guerra à niffuno de igran 
dij^iini Capitani fecondo i cr queflo cardinal di Bo 
lognafu Giacomo ifolano Dottore legifia che fu 
nel Sìudio di Pauia concorrente di Baldo er pofcia 
per merito detta fua dottrina fatto Cardinale cofi 
cognomnato dalla patria di lui j Ma per tornare al 
propofito nojlro io dico che con molte ragioni fu 
quejìo ordinato che non fi poteffe altrui prouocare 
al Duetto fe non con certo modo rilhretto cr regots 
lato per leggi y perche dal Duello nafcendo homi^ 
cidij et altri delitti s'appartiene atto intereffe del pu 
blico di rimouere quejU prouocatcrij o abneno di 
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reflringcrli , dcciochc funo parimente i matefi^ 

b Lira uulner? y^^^^^if j b nel chc COulìfic [utilità pubUccL^ . 
tus iT.ad l.ac]Ui 'ri i 

ci.congruic li. ' dprimdcojdadunque per potere altrui prouo^ 
ik officprxs. ^^^^^ Duello , bifogna ch'el prouocato fia dif^ 

f amato dalle genti , er hauuto in fofpetto di queU 
lo che gli uienne dal proiwcatore imputato > CT 
i! Bai. in c. j.de che percio ftano contra di lui legittimi inditij^per^ 

^jace cen.in ufi. ^J^^j^ ^-j j^^^jj^ c^«(pef4fO ctUa tortUfa^ y 

• non potcndofi a queUa procedere fe non precedatu) 
cl.j.ff.dequ^r. lafamayèilcgitimiinditijcontra del Keo^èrdg^ 
i^7clo^ó^^^^ gioncuole chc meno fìpoffaje nonnel modo jud^ 

detto uenire al Buelìo i il che io rejìringo nella 
f Aret.& laf. in imputatìonc folamciitc dcUc ingiurie de fatti, per^ 
ne us'^rt'deTqut «^^^ ingiurk di poif^lc cffèndoM mentito queh 
hxre.Bai. mi. lo cVè Uprouocato^e ypérla prouocatione uienne 
gTp^cc. in §T^c. <i affirmre d'hauere detto la ingiuria uolaido pro^ 
éiiiiudchub cò. n^i^i 3 ^ // jfientitore per la mentiìd hauendo contea 

jìatta la querela ^ per tale conivjìatione s'è obliga^ 
. , , to aV Attore g Onde non può con fuo honore ricu* 

hiitpcrAnd.de ^ -i ^ n ^ r » r ì r • • r 

ircr.inc.i.§.in forc ilBucllo sLajcconaa coja che jt ricerca e chc 
iterdocA^fid' ^w^fi^ P^^woctt^o è iìnputato Monfì poffa 
de inuciiiufi. prouoTc per manifcftc legitime proue che fono 

daUc leggi ordinate , percioche fi come aUa tortu^ 

ì ut Bai & Af ^^^^ raggione procedere ,/e non in def* 

fli.in c.i.§. fi fettodelUltrcprouc^cofianchoraal BucUo^ On 
Jcrinus'^fer'' de fopra di quello che già fiagiudicato tanto meno 
)i[ ut ibidem per luogononha lipoxiocheindejjitto dclTaltre pro^ 
Bai.ac Afiflia . ^^éfQi^^^f^f^ permejfo cr qi4<mdo ch'altramente 

non 
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non conflu del uero ^ U terxa cofd è cVcl prouocato [^^^{^^^l;^'^"^ 

te jU maggiore digrado , 0 almeno uguale di con^ 

ditione del proudcato , perche tion pare che fi con 

uenga algiuflo cr honejlo , ch'uno inferiore dig) 4 

do poffa prouocare un inaqnor di conditione di lui : . ^ ^ 

^ Secondo che Jì trattara nel capitolo della pariti de pace cen.iu 

intra il prouocatore e il prouocato j La quarta è & 'b^* 

che la querela )ia perfonale non per conteja de 

beni i cr perfonale s'intende ciafcuna uolta che fi 

contenda di cofa Xhonore come di fopra' al quarto 

capitolo habbiaino^trattato , perche Ihonore fegui 

ta la per fona , «e da quella fi può feparare , fi co^ „ ^^^-^^ ^rgo ca 

me ooni altra attioneperfonale^^y^ anchora che fus tt.de pecu;j 

per contefa de beni poffa nafcere querela , non ji 

può per tal caufa principahnentc CT , immediata ue ^ ^^i - d.§.fin. 

nire al Duello^ Ma per caufa d^ Affienare , 0 di ^^^^^^[^^f^ 

negare il uero , nel che confijle l'honore , quando fi 

contende per caufa di queUi i la quinta er uUimxcor 

fa y per la quale non ha luogo il Duello è ciafcuna 

uolta che jia per il prouocatore pritna eletto ilgiu^ 

dicio ciuile cr la uia ordinaria dinanzi àd alcuno p 1. a quis iufiu 

tribunale , per la quale clcttione ei uiene à renun- P"^."^'* c« ^« 

ciarealDuellolP^per fton effere nella elettone 

de iriiuedij lecitala mutatione^olx uariatWlffe^ qi.cuius bom'j 

condo la opinione commune da tutti i Dottori tenu^ 

ta^ perche e raggioneuole che quella Jtrada chaU deicg.i. 

cunofi ha detto aderta gU fu ^ fiìi^Sl 

D DELLA 
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DELLA FAMA ET DE GLI 
indidjcontrudelprouocuto, Cap. 9- 

LA fmd che ft richiede centra del prouocdto 
( fi come hébimo detto di [opra ) per le ingiurie 
de fatti e una opinione commune intra gli huomini 
manifejlata dalla lor uoce.che da fofj^itione pcr^'^ 
uiene, ch'el prouocato fa jiato egli ch'habbia fatto 
a Bar.in i.dc mi Ungiuria ^ Ma bifogna che fi aducrtifca che da per 

ffSf ^^^^^ fone malcuole er inimiche del prouocato non nafca ' 
b c.quaiiter 6c h^chialcutitcaufu di foj^itionc d'inìmicitia ap* 
quando de gc- ^^^.j.^ ^^^^^^^ ^^^^^^ probabile don 

cBar,rd.§.piu de ctUhabbiahauuto t origine gli indicUfonopre:^ y 

funtione cr congieture che muouano L animo nojtro 

dLcum proba- alcrcdcrc^ onoìi credere^ come faria rimmicitia 

tio fF.dejpbac. pyij^^ intra il prouocaior e ingiuriato ctJI prouoca 

tojeìninazzedi lui, sei haucffc dato ricetto allo 
ingiuriatore , il quale non bauejjc hatmto caufd 
d'offendere , perche indicio faria che toffefa fuffc 
fiata fatta di commijìionc di luiyC parimente seifuf^ 
fe flato afijlente altojfcfa , 0 in altro modo aUo of^ 
fenditorehauefjepreliatofauorcicr aiuto di que^ 
Blan ft^ aanpioinente ne fcriuano i noflri Dottori « 

in"i.^n! ftul perciò remcttèdomidloro io non jìaròpiu dijfufa^ 

mente à trattarne i effendo più tojlo co fa apparti^ 
nente alla dijfcfa de iKei dai magijìrati inquifitiy 
che dinojìro foggetto , nel quale bajla che quejìa 

fama 
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fmd ({Uejìi indicij j ìanò tali che U foU confcUn^ 

XA> del prouocato nhabbia a fare da fe ifìefje ilgiu^ 

dicio fe faluothonore ei poffa ricufareilDue^o, 

al quale non può alcuno ejjer sforzato fe f^ontaneu 

mente per caufa d'honore non s induce à combatte^ , ^ 

re 3 Mit perciò i Signori deono aduertire di non con 

cedere campo ad Attorc.o prouocatorc alcuno che 

non habbia cotra del prouocato indicij legittimi del 

t ingiuria fatta da luiycome io difotto al fuo luogo io 

dirò nel capitolo del Signore del campo i i quali in^ 

dicij fi r emettano aW arbitrio di loro ^ il quale 4rbi^ ^ l. qu^flloni* 

trio dee perciò effcrcregoktodaUeleggi § fecodo wainOqiS' 

ilgiufto Cr honefto. • 8 Maràbid.nu, 

' ' 7i.cunircq. 

DELLA PARITÀ INTRA IL 

prouocatore prouocato. Cap. io. 
Qjr E L L o ch'habiamo di fopra afjirmato di 

mete di Baldo ^ ch'el prouocatore s\i non fìa UgUa 2. In d.I.cu fìliufl 
le digrado al prouocato , o maggiore di Itù non lo ^«s-*- 
popi chLanare a Duello 3 contradice lo Alciato ^ ^ ^ 0 de fm. 
intra tutti iUtteraticìieneWetinòiìrafmoiiati do ccr.*^^' ^ 
tij?bno fotto dilquale io in Bologna cr dapoi in Fcr 
raradeti opera àquefli fludii di leggi ^ fe^uendo 
egli in ciò la fcntenza del Signore Gio^n Giaco ^ 
mo Triuultio , il quale effendo generale del Re 
Chri^ìianij^imo di Iranzd giudicò eh' un Capita ^ 
no d^nfegtiad'hmnini d'arme non poieffe ricu^ 

D z fare 
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f(re fotto di cjuejio preteilo o un priuato foldu^ 
to da piede , dulquale crd prouocato k Duello , per 
che efjendo uncor egli defcritto nel roto de ifolda* 
ti aoueua cjjcrc iftimato per nobile , concio fuchc 
c Bart.mi.2.§. duUitmiUtiamfca le nobilti^ar per comprobctre 
m film tf. de de j-,^^,^^^ del Triuultio egli allega ^queéìe rx 

gioni che sm Kefia prefo in guerra da uni P^^-^^^ 
fio priuato non ft potrà dire che quel Re non fu pri 
gione di quel mercaurio foldato , CT perciò que^ 
fio tale potendo combattere con un Ke potrà ancho 
ra combatterà con un Capitano inferiore ^cr che 
ejjendo il Duello una fj^etie di proua, nella quale 
alcuno jì sforza di uoler prouare U fua caufa effer 
giufla come dalgiudicio ciuile fotto pretcflo di que 
fta difugualianz^ tm faria ripulfatOyndn meno deh 
be e(Jke in qucfla contefa , nella quale è fopraflan 
te Iddio giufto giudice yper che appreffo d^ iddio non 
: è accettatione di perfondy m tutti fono uguali . Le 
quale r aponi quantunque ftajv) dhuomo di tanta 
auttorita er mio precettore à me pare che giujh^ 
meìite reprobar ft poffono pcrcioche la ragione , 
perla quale io crederei ch'el Duello la parità de i 
ff'adi di dignità nelle perfone ricerca , che fnhora 
non hóuijìo che da altri fa jìata aduertita non po^ 
i tiamo negare che non contenga giu§ìif^ima caufa 5 
la quale à me pare che fta pcrcioche thonore che 
dcquijla il uincitore contra del uinto, efjendo il pre 
mio della uittoria , è ragioneuolc che quejìo pre^ 

mio 
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mìo che fi debbe dalla uittorid dcquijlcore fia ugud^ ^ f 

h tanto nel prouocatore guanto che nel prouocdto, 
dccioche PuguaUta fìd ofteruata , in quefto fi come 
fi dcbbc ofjeruarc in tutti gli altri giudicij d CT tfje d l.fi.c. de fin. 
il guadagno cr la perdita uadia del pare il che f Ji^^^^^duo. 
non feguir ebbe s\ino inferiore potcffe prouocdre rum ff.de a^Or 
un maggiore di conditione di luiyconciofìa che tho ^""^^ 
fiore habbiu i gradi del più er del mno , CT in que 
jìo è molto più honore che in queWaltro nofiè^cj* 
perciò maggiore anchora il pericolo della perdita 
delprouocato f crebbe che tbnportanzA del pre:s^ 
mio ch'ei potrebbe perla uittorid ottenere 
qucjlo non objia cVun Re pof^i c fiere prefo in 
guerrd dd un foldato priuato , percioche in tal ed* 
fo per rdgione di guerrd quel Re non è di quel foU 
dato prigione '^md di quel dltro Re^o Vrencipe ^ ^oerl-deci, 
che Id guerrd fdceud^ne dltro per tale imprefd i78.lib.j,oa,4* 
può fj^erdre il foldato ^fe non quel tanto che per 
premio di ciò gli è dato dalla liberalità di quel Pre 
cipe di cui egli è mercendrio foldato ^ onde il Rè 
'Francefco di Irahza prejo nelk giorndtd che fi fc 
ce fotto Pduid y non fu d'alcun altro che dello Im* 
perdtore fuo inimico prigione^ cofi dncorafu il Du 
Cd Gio.lEedcrico di Saffonia uinto et prejo in gior^ 
ndtd d'dlcunifolddti dello ìmperdtore medefhnojl 
fmile hauerebbe s\n generale d'efercito fuffe pre 
fo in guerrd dd dctmo folddto priudto perche non 
fiiluima del fuo generale farebbe prigione oltra 
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.he non fi dcbbe fare quejla iUatione t onte a coù 
fxuì!E"n! *7/^2rf^^m^p«W/c^g^^4,ncfl^ qMle cica 
l.fi.de calum. cafo CT pcT fortuna [accede Mimb itUglia pri^ 

u .d^ intra due perjbne deliberatamente fatta non 
per altro che per caufa d'honore , cr meno fi deb^ 
he argumentare al giudicio ciuile , dalquale fotta 
pretcjto di quejla difugualianza non è alcuno re^ 
pulfo.a quejìo nojlro Duello, nelquale gli è diuer^^ 
fa ragione , concio fia che nel giudicio ciuile fi con^ 

tendafoloutiamedcfimacofa^nellaqualenongliè ^ 
difugualianza alcuna , accioche ella appartenga 
ad uno de i dua 5 )na nel Duello fi cotUende delibo 
. ìwr di ciafcunoy onde fe uno di maggiore preminen 
zad:honore fupcriraltroncfcgue una inegualità 
i^mifejlay et perciò ilutaggiorehauragiuftacati^ 
fa di recufare il minore digrado d'honorc per U 
ragione antedetta i er Oiichora cWappreffo di Dio 

non fia accettatione di perfona^ che tutti fiamo 
uguali y non ha luogo fecondo la legge delmndo , 

«cr digm ne perciò quejìo in alcun modo repugna che U 
ff, depoftu. fentenza del Triuultiogiuftanonfhffe 5 percioche 

la militia conferendo uguale nobiltà in tutti i folda^ 
ti er quel fantaccino ejjendo uguahnente nobilita^ 
to come quel Capitano d'infegna cr d'ugual priui^ 
Icgio daUe leggi honorato fi come io trattar ò nel fe 
quente capitolo giufiamente lo puote prouocare^ 
onde io conchiudo ejjer nera t opinione di Baldo , 



P R I M O. 28 

C ch'in queflo fi debbia hauere rifguardoct igr^C* 
di de gli honori, cr delle digmù dc gUhuomi^ 
ni , talché uno ignobile potrà ragioneuol^tcnte 
efferericufato da un nobile ^quantunque difortu^ 
j na priuata, cr un nobil priuato da un nobile ch'bab 
• bia dominio , cr quejio da un altro che fufjc mag^^ 
giore cr più degno per grandezza di fiato 0 di 
qualche preminenza di grado d'honore, 0 fecondo 
che nelduodccim capitolo della differenza intrai 
nobili fera diffufamente trattato . 

DE I NOBILI ET IGNOBILI* 
Cap. tu 

Per cognitione di queflo [oggetto iphilofo* 
phi uogliano che fi debbia hauere risguardo alle 
uirtù cr a i uitij de gUhuomini concio fìa che le uir 
tu morali facciano gli huomini nobili 3 er perciò 
meriteuoli dUeffereaènef^i alla proua deWarìnc^ 
er che i uitij gU rendano ignobili^ onde il Voffeui^ 
nonelfuo libro d'honore conchiude ch^un foldato 
priuato uirtuofo cr da bene non pof^i cffcr ricufa^ 
to in Duello da qualunque altro maggiore ), ancor 
che Re che fu dedito a i uitij y perche la uirtìi fola 
rende glihuomini degni d'honore, laqual ragione 
ancor che ueri(?imafìa^ non perciò feguita ch'un a Ar^.hJ.c. der 

, , ^ / • j j con, in pub.or. 

Re od altro maggiore per preminenza di grado i^b.io, 
prouocato^non^pofireffkar 'eùn priuato foldato 

D 4 quan^ 
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(jucttitimcfuc uirtuofo di bufjacr abieta fvrtund^per 
che^uejìo tale prouocando un maggiore di lui che 
fu uitiofo non può contra di lui allegar alcun uitio, 
J/r;r^o^,"& ibi P^ciochehapproua per buono ^ che non oflante 
' doft. de op. no. ^uei uitìj , per iquali eljcr ricufato potrebbe, quan^ 

do ch'étrui prouocafje , eifia habile , cr degno di 
ucnirealcimentoconrarme'.Onde non potaido^ 
lipiurimprouerarealcunuitioyinun tal cafo non 
fi. potrà à ciorifguc&'dare ^ma folo alla grandez^ 
Zd crfuperiorita del prouocato , al quale fera leci^ 
todi ricvfre un inferiore digrado d'honore per la 
dignità fua fecondo che nel precedente capitolo è 
fiato tr^tttato , cr oltra ciò anchora che:le uirtk fac 
c Bar.ini.i.nu. ^^Mo HoW/e «n'fcwowo priuato non perciò le uirtu 
5^c.dcdiglH. conferifcano in lui dignità alcuna"^ perlaquale un 
d 1. j.& ibi gio. f"^^''^ ^^^^ ^ ''^ '^cJfro più hònore che non è un nobi 
in ucr dignità- le priuato che fcnza dignità fia^fi che un Re od al 

trpjigtiore ragionefwbnente potrà ncufarc un foU 
dato priuato per uirtk nobile, O'fcf doueffe foU^ 
' > , . ^ mente hauere rifguardo alla uirtk e à i uitij nel mo^ 
do eh' è detto di fopra , far ia fare un litigio ciuile cq 
teftimonij della uita del prouocatqre er del prouo^ 
catofop)\i le uirtk , cr i uitij loro fenzd umre atU 
proua deirarmi -, Onde a me pare che più faccia k 
quefìo propofito , cr più confonne fia aUa ragione 
quanto ne parla M.Gio.Battijìa pigna per EcceU 
lenzd di dottrina er bontà e in ogni forte d*attionc 
degno di lode et delgrudo c/?Vi ha di f^cretario dd 
. vi Bucd 
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X>MiC(i di Terrctra , il quale nel capitolo del riciifare Ij^ 
d^lfuo Duello confiderà qucfta difuguulitd del prò 
uocatore cr del prouocato fecondo i termini di phi 
lofophia da qucfli tre beni delFanimo , del corporei 
delù fortuna , il che non molto è difcofto da queUo 
ch'io fono bora per douerc trattare fecondo i termi 
ni delle nojbre leggi , Secondo le quali quefii cafi 
occorrenti fogliano effcr decifi . Dirò adunque coft 
che tutti gli huomini ^ 0 fono nobili , 0 ignobili 5 de i 
nobili quai fi debbano dire tre ne fono l opinioni, U 
prima è che fiano quei che per longo tempo ponno 
moftrare che ifuoi anteceffori nelle dignità^ er mà 
giftrati fumo , cr chi hMino hauuto gouerni^ 
cr ammiftrationi nelle Città ^cr Kepubliche"^. ^ ^^^.^^ 
ha feconda è di coloro , che lo hanno difjinito Bar.ini.j.num. 
effer quegliyche poffono moftrare neifuoiante^ dfgntlibii^'/* 
ccffori effer ftato huomini illujhiyper ualore di 
egreggi fatti d'arme cr dottrina di lettere cr ho^ 
ììorati ftudij^ perche gli argomenti Q:!r le congict^ f 1. quodfinoi 
turedikonUetdiualoreftpigliano dapadri^per pLV.de"^^^^^^ 
cioche il più dcUe uolte fi trouano fnnili i pojleri a edi . & ibi Carpi 



hiamiamogentilh uomini da qucUa noce gentiles , 



iloro anteceffori quefti fon quei che mi hoggidi ^^^rg 



Ci 

cVè latina fecondo il coftume anticoRomno^pchc 
in Roma chiamauano gentili coloro ch'erano di 
una famiglia crd^ un titolo a* nomc^^ di libera 
antica progenie^ il che chiamaramente deìno^ 

JlranQ (^icqrone "^octio ne ifuoi topici,cr pen^ 



CIP 
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fio t^neudno conjcrudte in cdju le intmginiie i lo 
ro antiqui huomini iUujhri per qualche fignaUto 
fatto fmo al di d'hoggiy come fempre haojferuato 
fàntichifÀma cafadaEfle^ doue fi uede tante inut 
gini de i fuoi lUufhrijUmi antichi huomini 3 lequali 
chiamauano imdgini de i fuoigentiliy come dùnc^ 
• (ira Cicerone contra Vifone^CT huomo che nonfuf 
fe nòbile CT di chiara cafata non le potea tenere co 
me dice il medefvno nciroratione per la legge 
graria 3 la terzd opinione quello in uerità dice efr 
fer nobiky che non per dntiquità , 0 per^andexxd 
de gli altrui fatti fi uantd nobile, ma che fi rende 
notabile per ualore CT per uirtà fua proprid^et che 
può dire con ucrita io nel tdle er tdle tempo feci 
le tali er tali cofe cr le tali cr tali opcre^^cT per td 
'li(T tali ho dimojbrato qual fia il mio ualore 3 mi 
la principal cofa per la quale thuomo diuentd no* 
bile per fuo proprio ualore cr per fua propria uir^ 
h Bar.in l. 2.§. fu è idTtc di guerra, ^ concio fia cofa che per tefli^ 
Aiciaxa- monio di Cicerone nelToratione infauore di L.MM 



cuno. 



pi.jo.& 34. de rena ella debbeeffcre antepojlapcr riputationed 
'^'^^^ tutte l'altre uirtà. Imperochc quejlalfi comeei 
dice ) al popul Komno , er d quella citta immor^ 
, V . tal fama , cr eterna gloria acqui(ìò , er quejìa il 
mondo confìriufe ad obbedire al fuo imperio 
tutte le cofe ciuiliy^ tutti ipreclarifiimi jhdi] de 
gli huomini cr ogni loro iudufhria et lodeuole attio 
ne fono ripojìe in tutela et in prefidio della uirtà m 

litarc 



P R I M 30 
^dre in ([ncUo che confìjle qucjla uirfù militare lo 
diinoflra Cicerone nelToratione per la legge muni^ 
ìkfdttd in fuuor di Pompeo^ er qucmtd nobiltd con 
ferifca lo dimojlrò il fucceffo di CMario, et di Sdì 
torioyO' fioi ne habbidmo lefcmpio della lUujìrìj^i* 
macdfd Sforzefcd:, kquale hducndo di chiarij^i^ 
manobikì principio da Sfor7:^Att€ndolo da Coti 
gnold che pergrandezzd er f^lendore di cofe fot* 
te in guerrd da lui col proprio ualore di priuato 
huomo agrandij?imo fiato peruenne e idefcenden* 
tifuoi per continuata fuccej^ione d'opere egregie U 
nome loro d'altijiima gloria hauendo iRuflrato , ha 
hauuto in diuerfi tempi [otto il [ho imperio grandif 
fimi fiati in Italia gli imperatori^ e i Re potenis> 
tijiimi hanno hauuto a fauore di congiunger ft con 
ejfo lei di parentado cr diamicitia : imperoche 
Maj^imiano imperatore di grandij?imu riputano^ 
ne inuitdto dalla poteitzddi quefta lUujbrijiiimt 
cdfd in Italia tolfe per moglie Bianca Nlma^'fi^ 
gliuold di Galeazzo SforZd Ducd di Mikno , CT 
con Buona fuancpotenatadi Gio. Galeazzo fi mi 
ritò Gifmondo potentifsimo Re di Poloni^ 5 quefld 
radice difìngoUr uirtà militare in queflakafatd 
ueggiamo^hord fopra modo crefciuta a ^dndijii^ 
ma dltezzd d^honore nel Signor Sforz^.e ne i fuoi 
fratelli i Signori CarbyNlariOy er Paulo Conte di 
fanta Fiore^lmperoche il Signor Sforzd con gran^ 
difsima lode di Capitoìio dùicomparabd ualore cr 

di 
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dì fommdprudenz^militcmdoper tMperdfcn'e iti 
Africajn A Icmagna nel Piemonte CT per il Reca 
tholico in Tofcuna cr tdtimmente aUc frontiere 
à'Abbruxxo contra lo effercito del Re di Iran^a, 
talmnte con opere fmgulare ha fatto il fuo nome il 
lufhrc di chiarifsima gloria ch'ei ha meritato d'ef^er 
fatto debordine de i catudUeri del tofone^Uqual or^ 
dine di dignità folamente conceder fi fuole agran^ 
difsimi prencipi et chiarifsimi per eccellenza di uir 
tu militare Je gli altri tre non ne fìaro io araccon^ 
tarelegloriofcimprefe ch'el fignor Carlo priore 
ài Lombardia de i canapieri di Malta , e il Signor 
Mario han fatte militando con honoratifsimi cari^ 
chi per il ChriiìianisfvnoRe di vranzdyC U Signor 
Taulo per il catholico Re di Spagna^ per non pare 
re di tiolere ordire in luogo di BueUo una hifloria 
detta lllnujìrif^.fameglia Sforcefca 3 laquale arte di 
guerra tanto fa nobile un Soldato da piede, quanto 
eh' un da cauaUo,^ tanto unfoldato priuato , quan 
to eh' un capitano. Jmpcrochcgli ì^nperatori nelle 

i].c.S ap '^^S' '"^"^ loro non gli fan differenziti le i 
par. mag . mil. priuHcggimcdc fimi Ugualmente fono concef^i daU 

ii^i.V' caligato ^^^^gg^^w" faldato priuato kcomeaun grancapi 
C.de Dup. tano:, uitelìio Imperatore da gli antichi^ e fcmumett 
, telòdatOipercheegliatuttii foldati d'infimo gra^ 
do fi rcndcua famigliare er benigno , come fe loro 
ìigualia lui foffero étati:, cr Caio imperatore tolfe 
il co^me di CalicuU da ifoldati dcU^infimo ordi^ 

ne 
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ne che caligati fi chimuuuììo da certa forte di c^^^ ^ 
cimenti ch'era ufatd da loro fi comfcriuc Tratta 
quiUoyOnde cochiudo ch\m foldato apiedi non pof^ 
fi effcr ricufato in UueUo fotto pretefto di difugiM? 
liinzA da uno che facci il mejìicro a cauallo.o' che 
meno un faldato priuato pof>i effcr rifutato da un 
gr^n capitano^quando che quel capitano altra di^ 
gnitk non Ibaueffe perpetua fopra uaffalli^ perche 
prouocato non fia mentre ch'ci amminijhra il fuo 
ufficio , perche durante quel tempo giufìamentc 
potrid ricufare ouero che prouocato non fìa per. 
quo'ela nata per caufa d^amminiflrare il fuo officio 
fi come io dirò nel fequente capitolo , La feconda 
cofa che rende nobile thuomo è il jiudio delle litte 
Yc^maf?ime quel delle lezzi ^perche è congiunto i-^^»;Jn 1.2. §. 

n I I 1' ri* amplius nu.i. 

con l arme , mperoche con le leggi non meno ji di^ tì'.dc excu. tue . 

fende gli opprefsi al tempo di pace che fi faccia ^^^^^^^^^^^^^ 

con tarme al tempo di guerra , cr quello che sac^ iud. 

<^i^a con tarme fi mantien con le leggio con le 

quaU fi ì^cggano i popuU, e le città fi gouerna^ 

fio , er p^er modo tale thuomo fe fa fuperiore de 

'gU aUriyCon quefio fìudio di lettere fi fece nobile Ci 

cerone fubdetto^ ilquale per ecceUenzA della fud 

per fona er per effere in littere fignalato er di ma^ 

ìrmgliofaprudcnza:^£cfircmaeloquenzahebbc 

il primo luogo al fuo tempo in Koma^et meritò dot 

tenere la prminenza de i nobili cr patricii dipuo^ 

kre tenere immagini come egli racconta neltukinu 

^ crationc 
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Q crdione cotrd Vene 3 e col (ludio di legge fi è gri I 

dmctcimkdUo'nobilifiimufcdUU C 

fi 3 alUqude Angelo Cefi co la fuu molta peritia in Ìi< 

Q^uejlafcienzu leggale acquijlò infinite ricchezze i P 

cr dignità gratide ^ la cafa di cui chiamar fi poteua \ 

Voxacol del modoyfecodo che Cicerone dice di quel ì/m 

la di Q^M utio nel primo libro del fiio oratore^ con* ^ 

ciofia cofa ch'ogni forte di gente e iprencipi grandi ni 

di tutta Europa uifaceuan ricorfo s e i firn figliuoli liidi 

MonfignorPaulo per moka dottrina CT coftu^mi c* np». 

femplarifii cardinale digrandifiima lod€, er Mon* pìi 

fig. Federico anchor egli hoggidi cardinale per ec^ ibi 

ceUenzu di lettere , cr bontà fmgulare fi dimojbra ìm 

degno del^ado fiipremo , à qucjh cafata anchora tlfj 

gran j^letuiore di gloria cr di chUrilUmafam Uf (tó 

recca Monfig, Vietro Donato Vefcouo di Narni. c?[ 

Quejio uirtuofo prelato con molta dottrina hauen ifw 

do molta prudenza congiunta ^ efjendo Vre fidente do 

di Romagna con opere lUufire di buontà , di giujli^ , 'tt^ 

iidyG^ di magnificenzu sha acquijìato lode immort^ \xt 

ti Tnnoccn.m^c^ tale d'incredibil ualore 3 La terz4 cofa che fa nobif ^ 

rcfcrip^Bald.in 

leakuno fonie ricchezzcy ^Honciofia che iricchi ^ 

di" cff ' ^^"^ honorati cr potenti , ^ come dimoiira Uora^ ji^ 

o & fi uero ne- tb nel primo libro delle epijlole per quejìiuerfii «i 

2mn«obtiud! Scilicctuxoreìncmdotefidem(^(:rmùoS: Jij 

prouin* Btgenuscr formamy regina pecunia donat y 

et nella Satyra fecoda nel i. libro de ifermonidicc ul 

I Cmnisenimres jin 

Biidtijs 
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Diuitiisputetyquus , qui conjhuxerit , iUt » 

Clxtus mt , fonis y lujhs ^fapiens ctim Kcx j ^ 

Ti che s intende perche i ricchi hunno facultù yfen^ 
attendere cdkcofc mechuniche di effercitarehe 

uirtu y cr di fare opere degne d'honore P per le duu P ^Z^- -i:^-'' 

leJwiohonoratia'tlUmtiintragli altri potetUis "' - 

Onde s'alcuno il contrario faccffe, er che dcffc ope 
ra ad alcuna arte mecanica cr uiky non folo non ja^ 
ria degno thonore , ma eifaria degno di biajino,^ 
reputato ignobile quojmmquc eifufje ricchij^imo^t 
per non raccontare tutte le cpinioni^che fono intor^ 
no il cercare quale fi debbia nabli chiamare , dirò fo 
Irniente che colui fia da riputar fi per nobile fecondo 
ìeleggichedallacommuneopinioneycr dalla con:^ q l. muncrum 
fuetudinedelpaefeè tenuto cr reputato per tale <ì ^i^-^l^^ ^^a* 
crlanobiltà ft proua per la fola fama communi nmnc.& hon. 
opinione de glihuommi ^gU ignobili fono gU artefì- f ilp^iii 
ci cr quei ^ch'attcnduno alTarte uili cr mecaniche, àcnd um.* c. dò 
imperoche non può e fer citare U uirtu quello cVe in fdtÌnen?ff ! 
tento k uili ujjiciise infomma quei ch'hanno per lo^ iureiu. 
rojine il guadagno cr non hanno^il fine di operare knch^S'lli 
per la uirtii ifleffa per douernc principahnente con^ ^^^'-^r 
fequire honore 5 perche tutte Iurte mercenarie fono ^i!Sb^' 
uiUcrmecanicheyonde i Mercanti cr altri fmili 
fono indegni d'honore reputati dalle noflre leggi ^ c 1. nobiliorcs , 
Crapprejfode Thebani fecondo eh' Arijhtele dice foSef.&m^r! 
nel libro terzo della Politica^era uiu legge che nif- ^ '^-^- ^^'ì'^^' 

fmfuffehéile alle ottionideUaKepublicaJfe per 

dieci 



V K 1 MO 

^ iieciiUtninonfifu(fedflcnutoMà m(rcd^^ cr 
cofi apprefjb di tutte le mtiomfono reputati ignobi 
li come Herodate dice in E uterpe i il che ha luogo 
/c loro mede fimi efercitàofvnili uffici j , ma no gii 
fefiferuano delTopcra altrui.et col mezzo de i loro 
mScdltn! f^^ori facciano quefle arti ^ trnperoche appreffo 
ccH.nup. Vluturco fi legge Marco Crajfo huom nobilij^iìno 

cotopera dWtejìcifuoiferuitori effcrfi fattoricchif 
^fmtó,^ Giulio capitolino fa tejiimonio che Verti^ 
4iace imperatore ^fercitò U mercatura per huomirii 
fu3L,no altrimchte che faceffe un priuato 5 er però 
dalle leggi è decifo che un nobile^ fe per altri fa fare 

prS';»^^^^^ ^f'' ' P^^ nobiltà fiia^ fmibnente i 

'de prxfu . notori, e i procuratori ignobili fono dalle legge ilìi^ 
L^llurS-x:' mativcr anchot che la legge non parli fenon de i 
l.fi quis prò cu- procuratori a i nc^otii non dimeno ellcnder fi dee k 
titu. * procuratori deUe liti anchora per la raggione me^ 

àefìmdy concio fa che quefli aìichora Lochino Vo^ 
pera loro per mercede er per pretiop'fta il lor fì^ 
ne il guadalo , è non il fine d'opere^ pèrThonefto 
"dal quale dipende thonore onde conchiudo che que 
fli tali pofino dà i nobili effer ricufàti in I>ùeUo 3 

DELLA DIFFERENZA INTRA 
i Nobili cr de i gradi dcUc dignità Càp. i ^. 

t&n^^^"^"^' I , 0 fono priuati , o fono in dignità J pri 

mi fon quei che dignità alcuna non hanno ^ Quei 

cVanno 
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ci) hanno dcgniù^alcunifono cVhunrìo dignità con J S ^ 
dmminijhrationeyC^ alcuni altri fon fenza CT ([ue^ 
ftifono i Conti palatini i Cauallicri che per benefit 
ciò de Vrcncipi che ne hanno authorità , ricettano 
tal priiiilcggio 3 Qucjìi Conti palati ni oltra ilpri^ 
uUcggio di potere legitimare baftardi cr di crca^ 
re notori nonhaucdoaltr a giurijiitione [opra uaj^ • i • 
jullinonpropruunentejonconti^mperabujo jon nu. 22 . ffdeli. 
cofi detti fecondo inoflri dottori ^ onde prouocati ^P^^b- , . 
(LDueuo da un nobil prillato rccujiir nonio pojso^ tì.quisdic.dux 
no jotto preteso di tallor dignità di poca imporr ^^(^(^^{f^^^^^ 
tanzay perche taleccettionedidifugualianzanon nu.ij.deiegj. 
merita d'efsere admefsa fe euidente cr fignalata 
non fa 3 i Cauallieri di diuerf ordini fono cr fot^ 
to di diuerft titoli fono creati dal Papa , daliìmpc^ 
ratore , da i Re er da altri Signori 5 quei che dal 
p apa fi creano fono di qucfti ordini di fan Pietro^ 
dì fan Poido , di fan Georgio , di Loreto , O' dal 
Giglio^ i quali ordini di cauMleria perche fono com 
pratico per aìnbitiane ^oper utile , CT ìnolte uokc 
ancora fi conferifcatio a perfone indegtf d'honorc 
cr di nifsunx uirtù non fono di tal preminenza no^ 
tubile che per efsa pofsino rifutare alcuh nobil 
priuato , cr perche ciafcuno priuato c habi^ 
le di afcctfdere algrado medefvno, d jimilegiu^ 
dicare debbiamo de gli altri cauallicri da gli aU 
tri Vrencipifattiyda i quali eccettuare fi deano i ed 
mttier del tofone ornati di tal dignità daUo impera 

E toro 
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^/^ f ore er dd cuMco Re di Spagnu per merito di 

chUrifim uirtà militare et j^lendore di cofegran 
de fatte in guerra da loro , CT perciò aedo io che 
gli fta data giudiciofamete quella infegìia del Mott 
ton d'oro ad ejìempio di Giafone ch'acquiiìò in col 
co Li pelle indorata del motone col ualore [opra hu 
M?w^' mno cr opere di guerriero fortilmo"^ per ftgnifi 

care contale itìfcgnailmcntitodellaloruirtùmiU^ 
tare er che a tal ordine di cauaUcria non fi peruie^ 
nefcnoncolmezzo della uirtà t^deluaìorc^ eT 
doppo che qualche faticofa ^gloriofa bnprcjadi 
guerra al fine shabbi condotta , cr perciò raggio^ 
ìieuolmente pof^ono eglino recufare un nobil priua 
tO:, dalquale foffcro prouocati al combattere , CT fc 
cjs( prouocajfero alcun gran Prencipe(fuor che rc 
0 lmperatore)come inferiori a loro non potriano 
effere recujatiyconcioju cofa che queflo ordine del 
tofone ar cechi dignità er jjflendore ancora a gran^ 
diftim prencipi 5 Quafi uguale dignità recca tordi 
ne di fan Michele che da il Re Chriftianij^imo a ed 
pitanifortifiiìni et a praicipi per uirtk militare ec« 
ceUentij^imi,^ perciò di queflo ordine fi dee giudi 
care il mcdefmto che di quel del tofcne 3 que^a di^ 
gnità dell'ordine di cauaUeria non ambitiofamente 
acquiflata da huomini infingardi in odo , ma guada 
gnata in battaglia da huomini ualorofi forti per 
merito difingolar ualore e ufata di far nobilifiimi 
coloro che fono mora di baf^^Àmo iìato , {ordine 

dei 
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ie ì cdUdlUeri , credo io , chabhid hduuto origine > 
f cr immitarc bordine de gli equiti di Kom^ch'era 
m iJuto de nobili intra il populo cr putridi i qudli 
rr^no i dcfccndenti de i priinifcnatoriy chefin-no m 
Koìna^al tempo di Komtdo che fecondo che faiuc 
TXiuiopcr honorefurno chianuti padrieiloro 
defcendenti putridi cr riputati per quei della mag 
gior nobiltà chefujJcinKontay^ gli altri nobili 
che non defcendcuan da quefti erano chiamati equi 
ti che in lingua nojhra e tanto quanto e a dire cauaì 
lieri i quali hanno un flato et kogo eminente [opra 
tutti gli aUriyperò no co fi alto che s'uguagli a quel 
deiPrencipi che fono in guìfa de ipatridijmaè 
uenutointatito preggio quejlo nome cheimede^ 
fimi Vrcncipi cr gr^m pcrfonaggi fi chiamano 
, et hano per bene d'effer cauallierimde U Ke Frait 
cefco di Tranza nella giornata cVei fece contra i 
^Suizxeriya Marignano , hauendofì acquifìato lot^ 
de di uaknte guerriero CT cffendo di confentimcn^ 
to de i baroni dcll'effcrcito e giudicato dignifiimo 
d'honore di cauaUeria uolfe pretuleregU ornamen 
ti di queUa dignità fecondo la cerimonia militare 
per mano di Baiar do capitano fortifiimo ^ ma cer^ e loui. lib. ly* 
tenente fecondo il rigor del uocabulo non fi deuria . 
€oncedere ad alcuno che non faceffe profefime di 
gucrrd^CT che non fuffe atto al maneggio dellar^ 
me^onde mi rido alcuna uolta d'alcuni habitanti nel 
ceto che fanno prò fcf ione tutta diuerfa dalle annc 

B 1 cr 
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^CTÒcmcdnon'portarno fj[fudctdd Uio ch'habbifìó^ 
mbitiofamentc cercato a quciìo grcuio fxlire , non 
hauetìdo altro di caualliere ch'el nome , CT fin 
^ quifia dettoJcUe dignità ch'amminifìrationc non 

hawio'.QueUe che fono con amiììiihratione^o fono 

f^^^r^f eo cÌTi p^^P^^^^^:>^/o^^^^™P^^^^^^^^^^^''''^^""^ dignità 
nun. ert iunfl cón ammim^kationc per tempo fono i capitani gc^ 

nerali d'e(]crciti i Mallri di Campo , i ColoncUi i 
Capitani minori , i Gouernatori di Citta i IPodclU 
et fwiiliM quali dignità tanto tepo durano^ quanto 
perpetua il loro ojficio^dalquale rimofli ef^i rimn^ 
g Barc.in.i.vni. ^^^^ priuati Q-cntilbuomini g fe altra dignità perpc 

nu.i4.C.deiim ^ ^ , ^ n> j / •/ 1 ì i 

li .lib.x. tua non hanno, qucjìi durante il lor magiitrato non 
h i.pars littera. p^^^^^ ^iT^ chioiuati VX QÌudicio ^ molto vicno in 

rum. tt. de lud. t „ - t r ti ^' a* 

i.ij.&ibido<fi. BucUo.pcrcheritrouandoji gii obligati d quejti 
ft.dc iji lus uoc. pubiici of fidi, non ponno abbandonare la publicd 

cdufa per la loro priuata^conciofia cofa che allo in^ 
ihiuspubiicum tereljbdelpubli^oper lo particolare non fi pofft 
. de pa t\, far pregiudicio ^ e la publica caufa alla priuata pre 
S/olaW^'^* /era-c// debbia k onde il Marchefe di Vefcaru di 

bojneMientre cWei era generale dello imperatore 
efJendoprouocatoaBuelloda Mpnfignor Van^ 
- danefio pretendendo che glibaueffe mancato di fe 
• dcneRaprefadi ComOynuUarefjiiofe e fu giudicato 
chefahiofuffeilfuohonore',Z!rmenopof[onocffer 
chiamati per querela nata per caufa d!ainmini^a^ 
ll.nccmagiftra rc il (uo ofjicio^ perche non è ingiuria quella che 
t^us.iì.de in- ^1 j^g^^fo peruiene , md bcnepoffono cjfer 

chianiiXti 
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(h ìdmuthfinito l'officio alcuna cofd conte priudti • 
4ià ingimcL d'alcuno baueffcro fatto. , olerà il juo 
officio non frettante alla amminiRrationc di ciucilo 
^ Olici ch'hanno diQniù con amminilhatiotie p?r ^ Bart.fn.i.n 
petua.jono l imperatore i Re,i Duchiyi Marcbejii „u. 17. c.vudc 
crt Co/it( 5 la dignità dello Imperatore innantia 
Giulio Ce fare non eraperpctua^perche era Impe^ 
ratore colui ch'era fatto capitano generale di guer 
ra^ma Cefare mentre ch'era hnperatore cioè capi^ 
tan generale nella eH^editione di Tranza^, la figno^ 
ria di Roma occupando cr de tutti ifuoi ^ìatiy cfue^ 
Ha digita cominciò ad cffcr perpetua ^ in coloro 
ch'erano eletti a cjHcl principato, onde ogni impe^ 
ratore come fuo fucceffore fi nomina Cefare anco* - 
raM dignità dei Re e di tutte T altre aiUiquìjSima J\ ^ 
come fi legge apprcffo di Giufì ino e di Trogo p om ' 
peio deUi antiquijiimi et potentijiimi Re de gli AJt . 
/jn7,cr de i Sciti CT d'altre che pofjedeuano gran^ 
dijlimi regni 3 CT Giulio Cefare doppo che occuptt 
ta la republica fu fignore del tutto recusò dìeffer ' ^ 
creato Re da Marcantonio confolo che con decre- 
to del Senato CT del popolo per caufa di maggiora 
honoregli uolfe offerir la corona 5 cr ciò recufar 
uolfe per fuggire l'odio CT Unuidia che tal dignità 
gli poteua caufare fi come fcriuono Suetonio CT 
Vlutarcho dallaqualcofa comprender fi può che 
cfuel nome di Re era di molto più honore che c^ueU 
lo d'imperatore non erama le fue forze cr quelle 

E 3 de ifuoi 
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iei fuoi SucccIJori^UgrandeTCsiadei regni per 
loro acqui^uti er f infinite prouincie non foUmcn^ 
te di EuropUy ma detTAfia CT deW Africa che do^ 
tninatumo fece che [opra di tutti i r e fujìe ijìimato 
colui cb'afcendeua a co fi ^undifìimo Imperio , CT 
cVera Imperatore acato 5 cr qiicjlo e raggiane^ 
uolc che haucndofi le dignità erg// honori da i Hct 
Siif fin^ e ie delle Signorie che ft poffedano " che colui fu 
<ligni.lib^j . hauuto ùi più dignità et honore che maggior e^e ^iu 

nobile ^ato poffedemdc mn haucdo t Imperatore 
d'hoggi di toììto dominio, ma effondo folamcntc per 
titol d'imperio Re di Germania , laquale per effer 
diuifa in più fìgnorie fa cfc Vi non fa più potente 
dunKe^anzimeno potente fenonha regni hercdi 
tarii^proprii^f come Carlo Quinto imperato^ 
rehaueuajoejiimoch'einonpotcffe un Ke come 
d fe inferiore recufare in Duello 3 perche inferio^ 
re non e colui ad un altro che per potenza di fìato^ 
€tgrandùx<t de fuddeti con forze uguale può con 
effbf(rgucrra,eilnomedi Ducahebbe principio 
da Longino mandato da Giujlino imperatore ji^ 
gUuolodi Giufìiniano algoumio d'italiayfacèdo in 
tutte le città di cjualche momento capi ^ iquali chia^ 
mò Duchi.cjuejli non eran pcrpetui,ma in ciafcuno 
anno per lui che Rana in Kauenna fotto nome di 
efarco eran mutati. Dopo lui i Longobardi che oc^ 
cuporno t Italia non uoìcndo creare dopo la morte 
di Cleji altro Kc in molte ten'c et citt4gli creorno 

perpetui 
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pèpctuUBd queiìiemnifcjlo cVélnome di Du^ ^ 
Cd cr k digniu fuu hebbe il principio 3 fi come i no 
mi cr di Marchefe et di Conte dd i lErdncefx ddpoi 
che Carlo Magno lor R c hebbe difcaccidto i L(J)i 
gobardi cr però il dominio i Italia hcbbcr liorigi^ 
neyil che tutto nenehiliorie di quei tempi fi leggCy 
laonde appare eh' un Duca y un Niarchcfc cr un 
Conte.cffcndoquefli titoli iinpoHi per uno effetto 
mede fimo da gente diuerfe , ma da ciafcuna/ccon^ 
do il fuo ufo non effer luno più degno deKaltro^nut 
fi dee rifguarditre alia qualità del lor jlatOydalqua^ 
le fecondo lanobiltàfua riceuan thonore y Vonia^ 
mocafo ch'un fuffe folo fignore di Fiandra , ch^ il 
titol di Contc,nclU quale fi contiene molte citta no 
bilij^ime per potenza cr ricchezza ^ cr prouocaf^ 
fc a Duetto uno di quei Signori che fono in Luni^ 
giana^oin Lombardia che folo fignorcggiano a 
unpicciol Ca^ìeìlofotto titolo di Marchcfc y non 
folo queflo ìnarcheje per difugualianza di dignità 
ricufar non potrebbe il Conte di Fiandra , il 
Conte diliandrafeprouocatofufse da lui rifutar 
lo potrebbe per t antedetta raggiotie , cr meno un 
Conte tale patria efscr ricufato da un Duca , con^ 
ciò fa che per p^enzacT per grandezza di Hato 
cr nobiltà in fcrior non faria ad alcun Duca £\ta^ 
Ila y non molto tempo è cWel stato di Sauoia^ e iljì<t 
to d'Vrbino pofieduti erano fotto titol di Conte^ on 
de fe in quel tem^ alcuno diqucili Conti haueffc 

E 4 chiamato 
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' chUmuto alcuno Duca a Ducilo con qual rag-* 
gione cfserricufato poteua , fe di jhto cr nobiU 
tk era ciafcuno di loro uguale ad un Duca -, fi co^ 
ìtiepofcia furono creati hperlaqual raggioneque^ 
flitul co^ìtircfutarepotrebbeno un altro conte ma 
di picciolo cr ignobil cajieUo , cr tanto più ctuan* ■ 
to che lo riconofcefse infeudo da un Ducalo daaU 
tro fìgnorc , concio fia che quei Conti habbino an^ 
torà de i Conti fimilifitdditt loro cr quefti rifutar • 
non potrebbero un gcntilhuomo priuato perche no 
molto fuperiori d'honore ad un ^ nobil priuato di pa 
trianobile giudicare fi deano ^ perche il ricerca in 
quejio che la difugualità fia fignalata cr di gran 
diffcrenzU:,pcrcbele perfoncnonponno ef sere al ' 
tutto pari d'honore cr d'una conditione medcfnnu 
un nobile di mediocre fortuna in nobil pat)'ia 
oBart.in.l.vni. ''^^^^'^pwf^^o inferiore diocuore aduno primato • 
c. de Aic.prim. padrone d'uno ignobil CaB:cllo ^^Itri per cognitio 

P ùTperAicia. ne di ciòhanno rifguordo ai gradi deUe dignità P i 
cap.j2.dcring. quali fon quattro 1 fecondo le leggi, il primo è de 

a vòa. inA. ]. ifupcrillùjlri che tanto ò a dìrc come hoggi \Uu^ 
tft krifd!"''^'* Mn^.f / iecondo e deUi ìUufhi, il terzo de i Spet 

tabili.e il quarto de iclarifsiminel primo de i fu^ ' 
T in. d.iì.scAì' pcrilluJhri pongono ino^ri dottori ^ lo Imperato^ 
ci.d.c. j 2. re e i Re che non riccnofcano fupcriore ^ nel fecon 

do de gli lllufirii Re che d'akruifcno infeudati 
del Kcgno e quei Duchi che fuperiori non hano nel 
terzo de ij^ettabiligli altri Duchi che d'altrui rico 

trofcono 
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nofcono il flato cr i Marchefi cr i Conti , nel quat ^ 
to de i cUrifsimi pongono quei Centi che fono crea 
ti dd quejii^onde conchiudano ch'uno di grado in* 
feriore non pofsi un altro difuperior grado prò * 
tiocare a DucllcMa ponimo il cafo ch'un Conte , . 
o Mar che fe del ^ado de i j^ttabiii che non ricono 
fceffe altro per jupcriorc che lo imperatore fi co-^ 
me un Duca del grado medefìmo^il quale fu(fc Du 
ca £un nobiUj^imo cr potentij^imo flato er quel 
MarchcjCy o conte folo una mediocre città pofjc^ 
d€ffe:,o alcuni ignobilcaftelliyC!^ che quel Mar^ 
chefe 5 0 Conte prouocafjc quel Duca à DwcZ/o^, ne 
gar non potiamo che per difugualianz^i di conditio^ 
ne quel Duca riffutar non potcffe di combattere 
con quel Conte y o Marcbcfe non oflante che tutti 
fiano del grado mcdefvnoy^ come un Conte di 
grandif^imo flato ( come habbiamo detto di [opra ) 
potrebbe riùtfar^ un fuddetto Marchefc quantunqy 
ch'amcndua flano del grado mcdcfmmoltra ch'hog 
gidi i Centi fatti da i Duchi cr delÌMltimo grado 
per confuetudine fono cr per tufo commune hono^ 
ratidelgrado d'iUuflrey gli altri tutti ^ Duchi 
cr Marchefl fono chiamati lUufìrij^imi cmon folo 
loro ma c^ei anchora che defccndan da loro et dcUa 
cafata medcfma , anchor che ad un folo di loro par 
prerogatiua d'età il flato appartenga y onde nonfa^ 
ria raggioneuolc ch'uno di quefli lUuéìrif^imi clihx 
itato dipocca portata, o che non ti ha ialcmama^ 

nicra 
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^ filerà poteffc prouocare un Duca grandif^bno 
ch'ei per difHgualianzA ricufar non potefje apparcn 
do U difugualitù troppo euidentey cr a quejìo io ag 
giungo ch'hoggidi d ciafcuno d'infima er abieta far 
tuna è dato titolo di Magnifico del quale già shono 
ramno i Re come fede ne fa la infcrittionc [opra U 
fepoltura di Ruggiero della cafa de Normatdi Kà 
di Napoli er di Sicilia , pofìa nella chic fa maggior 
di Monreale m Sicilia doue quel Re potentijinno 
crchiarifiimo per mite uittoriecr per mare cr 
per terra , non è con altro titolo honorato che con 
queflo che dice , Magnifica Kex Koggeriu/Syfen^ 
za altro dire , la onde à me pare che non fi debbia 
fare argomento per conoscere la parità che fi ri^ 
cerca in qucfto Duello da qucjli titoli ej gradi che 
fi fono mutati er che fi mutano per fucceffo di tem^ 
po fecondo il parere de gli huomini ma dalla qualità 
del flato 5 il quale fecondo la fuaff-ojidezza cr no^ 
biltàfa più cr meno honorato er degno tmo di que 
ftifignoriy altrimenti feguirebhe queflo in conue^ 
niente che non folo un minimo f gnor e ma un priua^ 
to gentilhuomo potefje un Ke prouocare à DueUo, 
il che non e raggioneuole i 

DELLE ECCETTIONI PER 

le quali F Attore cr prouocatore pà rifj^etto della 
fua per fona può ejferericufato in Duello, Cap. 1 3 . 

Anchora che il prouocatore fuffcdi con 

ditio^ 
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iitione er di^niù uguale dì pròUócdlò fid modà <^ ^ 
chedifopra habbUmo conchiufo niente dimeno fc 
per alcuno delitto per fua colpa coìmeffo ei jìd 
macchiato d'infamia fi come dai giudici j CT tribu^ 
\ Mliciuilidebbe efjer ribattuto ^ cofì nonmeritadef ^^'iinlc.dcm^ 
^ fere admeffo come colui che non è intiero d:bono^ S^cqulacS 
te a fare la prona in Duello ^fi cóme faria s'cifuffe po^-. 
micidiale , 0 affaj^ino , 0 ladro ^ onero s ci ^alcuna qili^no "ìnfam! 
dignità cr ufficio per cofa u ergognofafuffe fiato ri 
moffo ^ 5 0 s'ei apojìatà fuffe cioè ufito di qualche re ^[-[i:^-^^ 
ligione come fono qucfti sfrattati y^yos'eihaueffe ij"?/(^j.c?inr^ 
cffer citato il ruffiancjlimo ^ 0 commeffo delitto con ^* 
tra la difciplina militare effendo fiato fugitiuo , 0 infa!' ° 
mutinatore , 0 traditore yO caffo uituperofamentey 
0 fatto f^ia doppia , 0 ttlfr^ cofdprohibita a foldati : 
^, 0 e/)tnrfo yfctfo pre/b er hauendofacuM di ritor 
tiare non fia ritornato , per la qual cofa e detto tran g 1 .non omncs 
sfuga g , 0 «ero eh' ci haueffe dato alcuna fortezza f^^^ ^• 
in ìnano de nbniciapatto con renderfi fcnza licen^ poft liminium. 
ZadiqueUp ^dalqualeglierala cujìodia commef^ iVcrptilmsff 
fa , non effendo cofa penneffa ma capitabnente pu^ de cap.&poftii'. 
nita^ er come chiaramente dimofhra Liuio'^con talJ'.quodnTeu 
Veffempio di l^.VinariopoHo da Marcello confolo cau. 
aUaguardiad'Ennain Sicilia 5 ilquak effendo ricer ^^^"'^.dcc.^. 
co d'abandonare quel prefdio rifpofe ch'era flato 
eletto alla guardia di quel luogo dal capitano fuo fì^ 
gnor e er da lui haucua hauuto le chiaui delle por* 
te , cr la guardia deUa roccha , le quai cofe ei non 

pof^ 
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^ ^ojjedciid ne fecondo il fuo arbitro ne degli enne^ 
fiy ma di colui , ilqualegli e rbdueua commefJb cTt 
che appreljò i Komam era cofu degna di morte ^ il 
pkrtirfi dal commefjo prcfjdio , ne era lecito ancho 
ra a i padri pa^ cagione de iproprij figlinoli , oltra, 
ciò ch'el confolo Marcello era uicinoyper tanto 
matidafjh'o d ricercar quello , nella cui pòdeftd erx 
tuttala cofa-yleffcmpio di cojìuinelX età nofìra ofr 
feruò con lode di molta conftunza il Signor Pirrho 
Stipiciano Colonna Jl quale quatunqj neltojìidionc 
di Carignano [uffe da ogni necej^ità a{ìretlO:,nÒ pe 
rò uolfe concludere alcuno accordo co fiancefi che 
priììia dal Marchefe del uafto capitan generale non 
ricercajje per littere CT me/?/ , o foccorfo ^ o licen^ 
XA d'accordar fi > fvnilmente s\d prouocatore pri^ 
ma da un altro fujjijlato Minto in Duello giufta^ 
mente fi può riccufare CT quejla è commime fcntcti 
Zdjdc tutta Scrittori di quejla materia ^ concio fix 
che quefto tale fu per cahmniatore conuinto cr re 
\ h nthlews ^- jìi machidtod' Infamia perpetua per la quale dallx 
caiir.nniatorff. le^ncilìefrafenzaaltrodfircQUè tolto thoncre^ 

dehisqui not. C>à> J fJ J ^ J à> r r- i 

infani. ciT ànchora che un conaennato per cauja di calane 
n^ifclSdecIr'. tiiaun altrauoltapol^ieffere uditoinnoud quereU, 
li.xj.Rom.cóf. d'dccufi quando fra per ucndicare la propria ingiù] 
n?l.qui iudicio ria, 0 dc fiioi »" CT che qucfio cafo dqucffe parere il\ 
ff.de accuf.d.i. mede fmo ^ nondimeno quc^afcntenzd legale non 

è admc(fa £alcuno di quefU prò fcf ione d'honore , 
dcUa qual differenza aedcrò che quejUfu la ra^ 

gionc 
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gioncycaichora che cUd non fu jlaU dddutta (Talcu^ 
no perchetlwnorx^ 

il prouocdto non confcquircbbc della uittoria dfcun^ 
prmio uincendo un ulegiì priuo d'honore , cr n 
potrebbe perdere il fuo^^coftilguadagnovl^ 
perdita non andarcbbc , del pari , fi cowze nel capi^ 
tota decimo habbimo già dcttò.eccetto sei non fof 
fe reftituito aUafama C7 honoreM qual cofa il Va^ 
pao' lo imperatore folamente può fare e:!r non ad 
altro Frencipe inferiore è permel]i onde i preft -^^f^^^^^^ 
et uinti in Duello et e due uincitore donati al Jigno mem.ff.de pub. 
re del c^po onero ad altro Signor c^l qual pofcia gli ^" J^^^^ ^-J; 
rejìituifcaaWhonore, legitbnamentercjìituite nofo ìtui. 
no,cr contra di loro fi può oporre qucfta eccettio^ 
ne d'infamia , purché il pròuoc^to non fia fuddito 
del fignorejal qikile ilprouocatore habbia la refii 
tutione ottenuta perciò che non potrebbe allegare 
che la rejlittitione del fuo fìgnore, al quale è obliga 
to obedire fa nuUa ^ CT perche f può dubitare su^ ^^^.^'^«"J; 
uochTiabbiacommeffo quaW uno de i fopradetti ten.par.Arec.in 
delitti f debbia reputare per infame fenza ch'cifia^^ f; /^^^ "l^^f^l 
per jcntenz^ di giudice dechiarato per tale ^ è (kjipcc.teai.iic/ • 

pa-e che fubito ch'alcuno ha commcffo cofa daM 
legge uietata che dalla ijleffa raggionefcnza altro 
mijìeriodigiudiceèhauutoper tale ?€r per infa^ ^.^^'e his'qui 
me fi dee rifutare purché ciò fa mmfcjìo cr che nciufa. 
fi pofft prouare per alcun modo legitimo fuori che 
per contumatia U quale cjfcndo confezione fttitia 
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. ^^<'"tter<inorccc4 infamia a un baclào per quetU 
?ut"nmM , '^'^fi ^''^^^ aduertirc che quefle eccettionife deb 
de bis qui no. P^àoppore innati chela querela fidconteftata^p^ 
T Bir.in l.fin. f '^^^"^"0 fi poffonoopporct perche per quella 
iTBafinT *"? fi"^^"^''^'*PP^°"'0-elapfonadcl prouocatore & 
dam ionfule'I ^^^^^ ^ Onde per U mentita effendo con* 

bantj,u.9.fr.de tejUUquereU^ Sei mentito prouoca il mentitore 
tAretiac laCin '^^"^^ojalmentitorcprouocatononfipotra op^ 
««r^dS" P°^''°'j^'''i^tito prouocatore alcuna eccettio 
bere. ^ ' ned infamia , la onde io aederei che fuffc ben fatto <^ 
A/ f iU . ^"'^"'^o/c dcffc mentita ad alcuno che per qualche 

fua infainia meritaffe repulfa in Duello di dar la 
mentita in qucftaform in cartello cioè non con a^ 
mno ihauere a contefiare querela con uoi fcjxpn 
inqitantochedallhonor mojaro aftretto dijare 
l^uete mentito er mentete. Quejiafin^fotclìafi 
ufa di fare da i Keirejpondendoà i libelli degli Ai 
tori dinunzi à i tribunali ciuili , per la quale fi falua 
ta maggiore del Reo di potere pofi ia aUegarefimi» 
le eccettioni dmfatnia er altre che proporre fi deot 
no innanzi alla cotejìation della lite « et quefto che 

?y*'c! de 'iiris ^^'^ ^"^^^ eccettioni non fi ponno allegare do 
coiitcft. poche la querela è cottie fiata nonha htogg sei prò 

vacato ne fia fiato prima ignorante ] er che dapoi 4 ( 
fua notitia peruenghi alcuna di quefie eccettioni^ 0* 
wrochedoppolacontefiationefiano di nouofog^a 
giunte ^c^èda fapere che quando s^oppone alcu* 
fetutufnSK ^l'f'ft'^^^Kcttiom, «OH bafta chcgenerabnente 
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SQppongamafi dcèjj^ecijìcmcntc proporre aUe^ tcJt^rlVft' dc 
gmdoUcuufxy. ^ icga.j. 

DE 1 BASTARDI. Cdp. 14. » 

e' reuocàto iti diéio da tutti i fcrittori fe i ba^ 
fìardi pono effere ricufati in D weflo, come quei che 
fono notati d'infamia ^ il che non oftante tutti afferà fufa^ jmm? 
Viano di commune parere che rifutar non ft poffano 
come che tale eccettione non fta raggioneuole fe lo^ 
rofiano ualorofiperaltroy perche fono admej^iper 
"confuetudine ad cfercitar la militia 3 La qual fcntcn 
Zdtantopiuio iiìimo chc\uerifsima fta quanto pin 
cVd me pare contra il parere de gli altri ejfer ma ^ 
nifejlo cìfefi non fmo dalle leggi d'alcuna infamid 
notati y cr qi^jlo fiproua , conciofìa che i Bajìardi 
fipoteuano creare dclTordinc dei decurioni^ daU SJ^^"^ 
chefìconofchechenon fono reputati infainiyper^ 
cloche àquelordi}ìc come di dignità tipn fpotcua 
eleggere alcuno di nome infame ^dJ" perche non è c i.eosff.^dc. 
di ragione che la colpa de i padri po^i far prcgiudi^ S ibT 
ciò à i figliuoli ^ CT inocchiare la uirtù loro 3 la onde d crìmcn fr.dc 
¥rac€fco\S forza figliuolo bajlardo di sforza Atten 
dolo che dipoi col Valore delHarmi acquiflò afeo" 
4 fuoifucceffori il Ducato di Milano quando fuperà 
tefercito de Venetiani capitanato da MichelettoM 
tendolo fotto carauagio fecondo che rif eriffe il Mac 
€hiau€Uo nel libro fexto deUefue hijìorie giujiamcn 

te 
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riprcfe un proucditore de Vcnctianiprcfo et con 
^h^oli innanzi che con parole infoiente dette in ab^ 
fcnza di lui lo hauetu nominato bajiardo , dicendoli 
che fi m(ir4tiigUaua ch'unhuomo di quella prnden^ 
Z-t^grauita di che uoleua egli e([er tenuto fiiffe ca^ 
àuto in tanto errore di parlar ji uibnente di coloro 
che non lo meritauano , perche quojìto appartener 
ua alle coje che quello gli haueua imprcuerate che 
no fipcua quello che Sforza fuo padre sluuejjè con 
m^tdcnna Lucia fua nudre operato perche no uerOy 
è non haueua potuto a i loro modi del congiungerfi 
prcucdere talmente che di quello che fi facefjcro ei 
non credeua potere biafimo ^ o lode riportare^ ma 
che fapcua bene che di quello che haueua hauuto ad 
operare egli , seragoucrnato iji modo che niuno lo 
poteua riprendere di che egli CT // fuo Senato ne po 
teuano fare frefcd CT tiera tejìimonianza confortan 
dolo ad effere per tauenire più modejlo nel parlare 
qucfto efcmpio di coje uirtuofo cr felice Capitano , 
CT vrencipe come nclihijlorie fi legge ci dcurebbe 
baflare per dimoihrare che i bajìardi non fono da ef 
fere reputati per huomini uili , no)idimeno acciochc 
fi conofca che quejìo difetto non inai ha iinpedito ne 
può impedire cheglihucminiin ognietànon ftano 
dcceft cr che non afundino a qualunque grado di 
dignità io adiorò Uffempio di Komulo ancor a^ che 
fu fondatore dell'imperio di Roma y e il qual fu ba^ 
{Mù di SerUio Tullio utio dcifuoi fuccejjori 
s nel 
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nel regno , come rifferiffc IPlutarco > mto cf Or ' - 
fu e J^incognito padre i quali furono di glorie" 
rij^imfvnilmentc Timothco Capitano de gli Athé 
niefì come Atheneo è ^ il Suida ci attcftay cr The^. 
m/SocIe fecondo Plutarco furono baftardio* H/cs? 
ronc Siracufano quantunque fufTcbajìar do c^^^4^ 
tp di cittadino priuato per le fuc uirtu fu fatto CapL 
ian generale da tutti i Siciliani contra Carthagine^> 
fi , cr effendogU felicemente fucceffa la guerra fU' 
fatto Re , e netCeta pili moderna Santi Battiuoglici 
anchora chefujfe figliuolo baflardo di Hercok fu 
pofloalgouernodi Botola doue con tanta pru^ 
denta ftgouernò , CT con tanto ualore che doue i 
foinuggiori erano (iati tutti daibro nemici ain=^ 
mazzati egli è , p uifìcamente uiffe cr bonoratif^i^ 
mamente morì e con la beneuolenzA di fot cittadini 
confermò il principato di queUa città neUafuaca^' 
fd cr il Conte Brandolino Capitano tanto celebra^ 
to neWhiflorie del Biotido del Sabelico , del Corio 
cy de gU altri padre di Tibcrto cr di Cecco OìKor 
toro Capitani famofi cr que^o bifauolo del Signor 
GuidolConte di Vulde Marino hoggidi Signore 
di molto ualore et queW altro bifauolo de i Brando^ 
Uni da Bagnacauallo getilhuomini uirtuoft , et d'ho 
t\orefu anch' egli bafiardo di Guido BrandoUnoxT 
de i molti efempij che fi potrebbero addurc de i ba^ 
fièrdi che in ogni tempo fono flati uirtuoft in ogni- 
maniera d'attionc 4^cfui grandi^ima altezza 
^ F ihonorc 
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\^hoì\oxc folti dddurò uno che ncltetd nofbra habx 
j^ ' btu:^ uijio di Giulio de M ediciM(lii^lc quantunque 

alcuni auditori di rota haucffcro con lungo procefr 
fo' cancellato quejlo dijfetto quando egli fatto fu 
Cardinale fu nondimeno figliuolo poco legitimodi 
Giuliano de" Lledici , creato u Somno Pontc^ 
fìce CT detto Vapa Clemente f Utimo y dalla qual co 
fa conofcer fi può che i bafliO'di come habili ad afcc 
derc ad ogni grado (^honore nonftpoffono ricufa^ 
re in Duello. 

DELLE OVALITÀ NECESSA 
rie nel Cartello. C(tp. 15. 

Essendosi trattato di fopra di queUc 
cofe che fono preparatorie al Duello , hora del 
cartel parlar emo , il quale cffcndo in uece di libeU 
lo che fi fa ne gli altri giudicij , cr perciò il fondai 
a ca . quonlam ^ficnto della querela ^ egli è neceffario per uolere 
h iS.off c- uenire al Duello ^ il cartello adunque è una breuc 
conccft '"^^ fcritturafatta daUo Attore CT dal Reo che la loro 
^^"^^ * intentione contiene cr ch'è necejfaria per difen^^ 
c 1. ampiiorem dcrc , 0 reacquijlore Fbonore , il qual cartello dee 
§. in refucato - rr y^^^^ c parche neUe molte parole fi può faciU 
d Diftin.ij.c. maitepeccare:,^^ dare alneìmco materia di poter 
fi re<aor. cauiìlare ^ uuolc effer mode fio perche parlare deU 

lo auuerfario cr dir uiUanie è a fcritto a maU natfé"*. 
ra^u mix creanza cr è ufficio pin d'huomo ma^' 

ligno^ 
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tiglio y cr uile che di caiiallicro (Thonorcy uuole ef- 
fer chiaro CT concludente acciochc b auuerf io ^ 
pojii delibercire scegli hubbiu da cedere ouer da 
contendere che dalkconclufwne fi poj^ifar^ e.i.j-^iWdoc; 
mare una certa fentenz^ U qual dee effer form^ • e c cn. 
ta confonne al cartello , ^cr perciò fi dee narrare n.\xt fundus rti 
il fatto con pure femplice er fcbiette parole ^ dal q'^'^'^I'^^^^ 
quale rifiliti una caufa certa , per la quale thuomo uber! 
giuftamente fi mouaalrifentirfi per conto d^honore 
fecondo che i noftri dottori infegnano di f orinare i 
libelli y s cr per tanto anchora fi dee nel cartello s Arct.& iafbi 
fpecipcare l ingiuria con ijf rimere illuogo Z7u inftit.de a<fèio. 

tempo ^ cioè in qual modo douecr quando fufat^^ ^oftdfxìlTdl 

ta^acciocheilprouocato pofiiprouare la fua 

nocenxa , quando nonfuffe uer4 , t ingiuria prouan j-^^^^""" ^* 

do ejferftato,altroue in quel tepo con legittime prò i Vcini.iibeU 

uc doue che npn haucria luogo il Duello aànetten ^^^^'^ ^' 

dofi foUmente in fufiidio er è neceffario di porui il 

nome di chifcriue er di colui alquale fifcriue Kper k i. in cribus ff. 

òe fen:zji quejle due perfone Attore cr Reo non. 

procede il Duello , le qual perfone deano effer c 

cjj^y^ffe per due demonjhratione del loro cognom 

cr della br patria , accioche fi rendano certe , cc^. 

cetto fe non foffero nomi fingulari che la perfona. 

faceffero certa ^ come è a dire cirpellonc tartaglia, j j ^^^^^ 

Mannabarile MuftardaBroib Biordo buldrino, 

Crfmilii quali già fi(rnohuominifignulaticr Ca^ 
pitani di guerra nelle Hiiìorie nomati !, o' fi dee 

f 2. porui 
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^^orwr ti cfc/ luogo , <tcciò fifdpUidUe ìndrixr 
Urij^ofiu^^ ui dee efjcr pojld U data del 

giortio y del mefe , CT dell'unno , dccioche cifapU 
in Vq ini. prò- (juando conicnzd il giudicio y CT (inondo fìnifca^^ 
^ciS."""^' cànciofiacherinjUnzudiquejìo duri feimcfìyCr 
n s.fuVceptoi chcfìfapiaitcmpicheallerijj[foj}e fi ddnno^ùift 
^g.dc exhib. deèponckfottofcrittioneyditeft^^^^ 

ch'ognifaittura corroborare fi debba con la hr ft 
o i.fcnpturas de ^ occciochc fe finegajjh ulcMia cofu che contc^ 

6e cercfjrc cbc i tcjlimoni fottofcriti fwio perfone 
digradoyaccio fiano d'ogni eccettioni maggiori 
^uefìo è quanto che] fi richiede in ogni cartello Je^^ 
condo che ft uede nelle forme fequente . 

TORMA DEL CARTELLO DEL:^ 
lo Attore per ingiuria di fatti Cap. ì6. 

ESSENDO io flato da noi fupcrchies 
uobnente con un baione pcrcoffo in Roma del 
prof^imo mefe paffato y cr con mal modo di driéto 
non mi gua^'dando da noi CT fotto la pace , ui dico 
€hehauete fatto triflaiìiente CT malamente cr da 
traditore cr uil cauallicroyet che ui uoglio prouare 
che fete tale cr che trijiaìtiente cr malamente ha^ 
iictc operato 3 onde io a quejio effetto ui mandò tre 
patenti di cainpi liberi , cr fcuri a tutto tranfito fi 
comeucdretc nelle copie qui anncfp:, accioche ne 
! faccia^ 
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fdccUte elctimc di uno, dotte nel giorno in qu^j 
U prcjìffo con ì^umc di uojha elettìone fecov lo il 
(lile di caudUcria ni uogUo prouare quanto ch'io ho 
detto difoprd , ajj^etto adunque da noi rifolutu 
flpofla in Bologna doue io farò , o mio kgitimo pra 
curatore per tempo di giorni quaranta duUa publi* 
catione di quefio nel qual tempo non hauendo uo^ 
fhra rijj^o^a procederò contro di uoi in tutto quello 
fhe per flile di cauaUeria mi farà conceffo per fa^ 
re mamfcfto al mondo la uoftra trijìitia , le patena 
fi originali fono in mano di tnio legitimo prò* 
curatore \ il quale ne darà una a uoi ouero a «o» 
fhro legitimo procuratore 3 non occorrendomi d^^ 
fro che dire di Bologna il ii, di Luglio • 

Jo. N. Afferìno quanto difopra fi contiene, 
lo. N. fià pref mte a quanto difopra fi contieni 
ib.u.fuiprefcnte 
Ic'tj.fuiprefentc 

PORMA BÈL carrellò 

, , Àeìlo Attore per ingitiria di parole, r^ . 
Capitolo, 17% . . 

l o .houijio un.uojhro cartello affiffo in 
Komafottola data di Bologna delli lo/delpre^ 
fente, il quale conclude che di quello ch'io hodet^^ 
, * ' P 3 tQ 
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U 0 fcritto al Signor N. cThaucmi uoi mMicalò 
di ;w .'c cercando uoi d! offendermi [otto k pace eh' è 
intfddinoiy ch'io ho mentito^ che difenderete 
. . il uojho honore foiìenendo quella mentita con tar 

mi , onde io ui mando tre patenti di campi ficuri CT 
liberi a tutto tranftto come (^ui dijjotto uedrete del 
le quali t originai fono in mano di N. mio legitimò 
procuratore , accioche , o uoi o uofb'o legitimo prò 
curatore ne potiate fare elettione diunojdòue CT 
nel giorno in queUa putentc^che uoi elcgcretc , dc^ 
terminato , con Tarme che uoi portarete dagen^ 
tilhuoriio cr foldato uiprouarò cìno non ho men^ 
tito ne ìnentp^ajj^cttando rif^ojla da uoi qui in Ko^ 
ma doue io , o mio legittimo procuratore yferò per 
jj^atio di giorni 40. nel quale non'hauendo rij]^oft<t 
dd uoi io procederò contra di Uoi fecondo che fìri^ 
. chicdcrdalmiohonore y è alla uoftra infamia per 
il lille dettarmi. Di Kom aUii^.di LugUo^ 
M. LIX. 

Io. N. ajfcrmo quanto di foprap contiene! 

DELLA AFFISSIONE ET VV^ 
blicatione del cartello^ Cap. iS. 

L'affissione de i cartcUi è in uece di 

quc tf. de re m- citationc chc fi riccrca di fare auo auuerfario in tut 

ti i giudici j , ^ ,cr perche quando ficuro non èban^ 

dare 
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iure ad tino inimico , o in luogo foj^elto per fcy" O M 
giudicato che fumeno ficuro per ii [no mani''. ^ 

rio b cr /eggf pcrmete m quejio cafo che fipoj^ Aio- in i.«w 

/? lo attuerfario citctre per editto'^ conte <mchdr<t aiiofr.adtrcb.t. 

c^mnio egliè mgéondo,ouero che fiia afcofto de «atc ff.cod. 

accioche UciMionemenodfudnotitia pe)-uenga, c Bar-adrepri- 

iCoftmchorain<lueflo cafo dx>ue ft dcè prcfupor ^^Ì?"^ 

re che pam-dueinimicitidintrdilpromcatoreo' ^ Bar.ind.ver. 
prouocdtodlDuello,Vcheuno,ofuo mmdaU^ 
rio debbia giuflmente temere dinoneffere ojfefo 
dall'altro folamente lo ejfere affiffo^V piéUcato il 
cartello da imo cantra delFaìtro fenza pcrfonaU 
mente richiederlo è cofa legitiina , cr ddUa /eggc 
penneffa ; fi come la citatione per ptMco editto è 
in tal cafo conceffa j ma affiger fi dcbbe in luoghi 

publicicomcfiilepùtzzejitleportedichiefe,^^ ^ Bar.fbldeth' 

doue fi fogliano conuenirelegetitijalchc uerifu iiiver.piiKitca. 

mihiente pof>i uenire a notitia , i ognitino per mo= fatoHbus col 

dodicofanotoriai^maj^ime ajjigerfideè in quel ^■^^^^'^^"^i 

Uogo douc lo auucrfario ha l'habitationey o è [olito |erfeftius"c.d? 
diconuerfareSque}Uaffij?ione induce notitia ap^ ^"Xie^.-in add. 
preffod!ogn uno CT è reputata dalla le^gecomeci adBar.inl.j.§. 

tationefolenne h cr è corroborata da'dujo , perciò F^fi ^^d. 
loaHucr[ario per pre[untione di legge jnonne può i mi. 'fi tutor 

pretendere giujlaignoranx<ii, Sìb/"'*""' 

F 4 SE 
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vK LO ATTORE SI POSSA 
pentire doppoch'eiha offerto il DueUo.Cap. 19 

D o p p o cbe lo Attore hdi affiffo er pubìU 
cdto il cartello è obligato a perfiftere CT perfcqui^ 
> . . re il Duello uolendo il Reo ^ ne può pentirfì fe non 

f ^^^i" rimane infamato ^ perche la affijìionc ejTendo in uc 
ad turpi. cc il citatione quejtafa che integro non jìa il [nc^ 

c Hoft. in citu. /i non e nel flato primiero pofcia non può lo Atto^ 

JtrlÌm?ofi.'^' .re cf^iS^ lite dcfìftere.'^cr lo accusatore penten^ 
ò Bar.id.i.ciuas do^,e wn perfequendo tacufa alla pena di c<if 

c "Afflic. m c.j. Iw""^^^^^*^ tenuto ^ perciò con grandij^imo disho 
§.fi quis homi- norc reftoria feifl penteffe di perfeciuirc il Dwcflp 

c^tcn.inviTfe. g^^#rtodc^/wt^ 

S'EL CARTELLO SI PVO 
emendare omut^c. Cap. 20. 

Emendare eim correggere c^refecd^ 
re le cofe fuperflue CT mw^^^r le parole remanendo 
ferina la prima fentenxA dcchiarare le cofe ofcu 
a Bar. in I. cdi- re 3 ^ je talc cmendatione confifte circa le cofe foti 
eden."'^^ ^ fluntiali del cartello come è che fi ricerca dief^rif 

m^e in effo il hiogo , tanno , CT mcjé 5 cfefl m^s 
gù<ri4 commejja cr oppofla come difopra nel ca^ 
pitelo quintodecimo habbiamo narrato , anchora 
r cbe 
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10 zi Ubello , 4ncbor cbe la parte niente oppor c , 
er perciò non fi pof?i fopru di ciò emendare dop^ 
poch'ècontejlataUlitc^ nientedimeno in qucrù ^ Bar. ibidem. 
Uihorìoredoue lecauillationirefecare fìdeuon^ 

no , non crederei che fmiile emenda fi doueffe per 

idem tempo uietare , percioche non refuùareb^ , 

he ad honore di colui , a cui fuffe data [acuità di 

potere fempre giuflifìcarfì per la gionta del tem^ 

po er del luogo con prouare per altra uia che per 

11 Duello chejufje jlatq in cjuel tempo in altro luo^ 
go cr che perciò non potcfje efjcr fiata da lui fat^ 

taU ingiuria <^ non fi giuftificanh con tal uia^cT ^ ^^P.^^^J?"^ • 

non f\ uolcffe gmitipcare ancoraper uut del DueU in licera c. in i. 

lo , cr conjultarealfuo honore , percioche fi nionf cdita.c.dc cdé. 

darebbe colpeuole CT dishonorato , benché fem^ 

prc habbiagiujla caufa di ricufare il Duello infì^ 

no a tanto che fatta non fa cotale agiunta del hto^ 

go , er del tempo foftantial nel cartello , acciochc • " 

pofi il prouocato prouare la jua inmcenzA per aU 

tro modo che per quel del Duello Jlquale ne oj^ 

ferire ne accettare f dee fe non in fufdio deìJHA^ 

tre legitìmc proue come altre uolte fi è detto di fo^ \ 

pramafeffala emenda circa la querela y s'ella 

risguarda la querela propolla , er che dipenda da 

quella f permette di fir e y ma non s'ella compre fa 

non fa (otto di quella prima , perche non farla e^ , 

j 1 .11 f ^ L d Bart. ibidem 

mcndare il cartello m proporre noua querela"^ ch^ nu.6. 

4 ' ' ' non - 



LI B R O , 

yonfipuof^e , fe lo Attore fidn rinoiu^ alùprt^ 
cdka!"^* ^" ^^" Cr^wc/br/Tw/f^t ad infamia come è detto nel 

precedente capitolo , per la qual cofa anchora nel 
noftro cdfo non deè cjier pemejfo di mutare il coir 
tetto ^ perche laffando lo Attore la prima querela , 
er proponendo una noua cafcarebbe nella pena di 
f Bar.ind.i.cdi calunniatorecomeèfentenz<idiBartolonoJìropri 
UUU.12. mario dottore f. 

j^VELLO CHE LO ATTORE 
dee fare nonrij^ondendo il prouocato al car^ 
tetto. Cap. XI ^ 

S' E 1. protiocato intra el termine dotto Attore 
djìignato non rifj^ónde al cartettoegUrefta infa^ 
me y percioche ne i mkfìcij oppofli la fola citatio^ 
a Bar.ini.mpc ne o'oblation del libettodu infamia di fatto cr 
cuniariis c.dc perchedideffendereilfuohonore mancando eida 
rcq.rew. ^^.^.^ confcienza macchUta y cr cVeifu 

uile cr poltrone , cr fmile fi deè reputare ad un de 
b Gio. ini.om fertor dimilitia^ cxperciocometakeffcndo folda 
de re miìr^ ^' ^ ^^^^^^^ dif^adore dotto efercitio dettWmi , 
c YliSf!dc infa. d^ogni honore ^ . ha onde lo Attore er prouoca^ 

tore del Duetto paffato il tempo al prouocatoajii^ 
gnoto per rij])ondcr gli, (Accettar il Duetto non 
rij^ondcndoglideèper unfuo mnifejlo allo «/u- 
ticrfito degli huomiui indrito publicare tal fattoio" 
informare il mondo di tutto il fuccejfo ^ acciocbe 

ogniuno 
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ogtuuno fdccid giuditio d^umndui , & come matf-^ ' V> 6 
Cd dallo auuerfmo di uenire al cimento dcUV nd . 
mmfejlo argomento della fua triflitiay er uilt:lg' 
delU confcicnxA lefa , er che teme ilfecreto giudi^ 
tio di Dio y per cioche di ragione tal fua contuma^ 
ciiinnonrij^ondere fi deè interpretare in totale 
fuoprcgiuditio^c^qucflo balla per dishonorare 
h auuerf trio , Altri hanno ufato nel cartello , CT ac<iui.h«r. 
nclmmdare le patenti dei campi di dire noti 
rif^ondendo noi , o non me accettando alcuna . Io 
ui protelioyCr notifico ch'io accetto cr ho per ac^ 
cettata la tale , cr pofcia comparendo al campo net 
giorno in quella prefffo accufàno la contumàcid 
dello auuerfario , er fopra di ciò ne famo fare fen 
tenz^ p^r il Signore del campo condennando b 
duucrfario per conuitito cr confeffo , il che io dp^ . 
prouo 'yperche non effendo per alcuna rijhojla con^ 
tejlata la querela innanti di detta conte jtationey in 
caufedUnfamianonfìpuoper fentenxA alcun con^ ^ ^^^^ !„, ^^i,, 
dennare-, ^ oltre che non haucìido lo auuerfario con Tencc ff.dc poca. 
fentito in tal giudice , il quale non ha giurifditione 
fopra diluii lafentenz^uerebbe ad effer nuttaèo^ lilfoZliV'^ 
me data dagiudice incompetente, s Ottde fe lo au^ g i. i^c^fi a noa 
uerfariofudditofóffc di quel Signore di cui lapa^ * 
tcntefofjejlata eletta come di fopra penfarei. Che 
ciò non doueffc procedere ; percioche non può al^ 
cuno futterfurgere il fuo giuditio or dinar io^ CT per 
ciò fi debbono riguardare i Signori di non fare tale 

fcntcnxc 
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fetaehxe cotìtra dichimu ha dccettdto il fuo cMf 
; impcrocbc cr i giudici fi deano riguardare dal 
4\on fare nuUità 3 accioche le loro fcntenze réproua 
te tionfmo . Onde iogiudicau4 chefofje benp{t^ 
to quando cVcl Conte Alfonfo Calcagnino uirtuo^ 
fo Signore , cr di E cceUente giudicio ricufaua di 
f^reTwùlfentenzainfauordUinSpagnuolo cheha 

^^^t*^ in tal modo accettato un fuo campo , non effet} 

do dal fuo auuerfario jiato accettato ne effcndo cpm 
parfo anchor che altri Dottori fuffcro di parere 
contrario , altririmedij diprocedere in quejìo cafo 
\ ^ Vg^^er AU ^^^^^ ^"^^ duuerfari'ì dagli altri fono narrati ^ cfcq 
cia^ capic.75.de piu tojlo erano fulabufo fondati che fopra d'alcun 
fuig.ccr. ragione , CT che al di d'hoggi non fono in alcuna 

pjfcruanza 3 perciò non ne faro altra mcntione y bd 
fiondo di fare quanto ch'io ho detto di fopra. 

DEL TERMINE PER RISPON^ 
dere al cartello cr per comparere al campo. , 
^ Cap. zz. 



Il Termmechedebbe il prouocatore alpro^ 
Uocato aj^ignare per rij^ondere al cartello , cr ac^ 
cettar le patenti non dee ejfcr meno di uinti giorni ; 
. « ^ P^cioche fi procede nel Duello come fi fi ne oli al 
turc.dciir.c5 tri giudicì] , ì::; quejto jpatio di tempo dalla legge 
^uo^- iiu ^"d^ co;w«fme è d;^fOif/ Reo perire k ri/^off4 allibel 
cxhi?rc" ^ lo dell'Attore * , è uero che quejìa diUtione di teiìf 
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po fi potrebbe Mreuiare quMtdo fuffe dpigtìd^^^ 
'ddimgiudiceconcognitioncdicauf^^^ ^ Bar.ibidem. 

ielli emendo dalla parU intimata fenzd^ commipio* 
ne di giudice ragiórieuolmente non fi puotrebbe ri^ , 
durre à minor j^atio di quello , che la legge conce* 
de 5/1 p«o però più longo tempo af ignare , concio 
ftdcofa che quejlojj^atio di tempo rijulta infauor 
dello Attore , sei Reo non rijhonde , er egli pof^ . . ^ 
[a a qucjto juo fauore renonciare^ ^eiL tennuie cnc fcribendo c.dc 
doppo la rif^ojìa, cr accettatione del campo al prò pa<^is. 
ttocuto fi aj^cgna di comparerc al campo per con^ 
fuetudine è fiato introdotto , che fia ameno digior 
ni 40 .cr chi meno nafjegna tanto più fi dimojhd 
lontano dal uolcre contbattere 5 perche lo auuerfa^ 
rio in cofì breiie f^atio non fi può proiii^dere , è ùi 
ordine porre di quello che gli fa neccfjario 3 Onde 
cVefcufar fi potrebbedi non potere in cofì breue di 
tdtiorìe condurfì 3 cr è manifelìo che qucfla ifcufit 
farebbe fondata fopra il giujlocirhonefìo sconcio^ ^ 

fta cofa che t Attóre non potendo dal Reo , ma il 
Reo potendo dall'Attore cffer chiamato à fux po^ - > 

fla ^ egli può hauere tanto tempo^ quanto ch'ei uuo 
le per prepararfì al combattere immti che chiaìni cTic^ncmoial 
là auiicrfario ài Duello , per la qual cofa è ragion uitu?. 
neuole anchora che effo auuerfario babbia qucjio 
termine di giorni quaranta per poter prepararfì , è 
a qucfto ( effcndo di confnetudine , la quale hafor^ de ^^1^'^"* 
di leg^e )^ tm)fe gli deurebbe poter derogare 

per 
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per il uoiere d^tm folo , anchor che più hngo temi 
. fipotejjè ajiignarc^ perciocjx quejio farebbe 
co^ /orme alia ragione , cr oda cauja per la quah 
Ikébiamo giù detto che queflo tennine è fecondo^ 
che apporta thonejlo. 



DELLA INSTANZA IN CAV^ 
fa di Duello. . Cap. 23. 



e 



Perche dalle lite fogliano nafcere riffe c(« 
fliom c^iniinicitie mortali y per prouedere àque*^ 
fio difordinefu duUa legge Imperiale ordinato che 
ogni lite ciuile fi doueffe infra tre anni terminare et 
decidere , C7 k criminali intra il f^atio di dua ^ il 
c!de md ^^""^^ ^W4/c j^atio di tempo da tutti è nomiìtato la injìanf - 

Z<^7 U quale in molti luoghi d Italia per gli fìatuti 4. 
queflo jine è fatta più breue s cpn quejìo efcmpio U 
inlìatiz<t nelle querele d'honore è fiata dalla confue 
h Pute.iib.j.c. tiditfe aU(^i^^iì^c di fei me fi ridotta^ la quale non 
I j).iib.6.q.2. incomenKd prima che la querela conteftata non fta 
c d.l. propcran ^^^l^^^^^ ^hepiu diffoto diremo , Laondemen^ 
dum. tre chefì dij^utafopra di qualche cofu emergente , 

cr d'alcuna ccccttionc innanti , che la querela fìa , 
conteftata non corre la inftanzd 5 ^ ma doppo che . 
poft^Jdi(àum ^ con^e}i;it4 ella fa lo Attore , nel cui pregiudicio el . 
j.ff.de ind. lapaffa ^ debbe intra il j]^atio predetto fare queUo 
duni.'^^*^^^"" ch'à lui s'appartiene per cauja di uenirne ad un fi^ 

ne , cioè di matidarcle patenti de i can^i al prouo^ 

catop 
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cdtp , è alla battaglia inuitarlo , fingemo ch'uno in^ A J 
giuriate co i fatti ej^onga in un fuo cartello conf 4 ^ 
lo ìngiuriutorc elici habbia malamente operatOyCr 
che ciò prometta prouare con li arme fenza pero 
ìhoramndargli le patenti dei campi yfc h ingiu^ 
r latore ciò niega^soferifcaaUa diffefa parato, 
in quejlocafo la querela è contejlata ^ f perciò Bar.inl.j.nu. 
dee quello che fi è obligato alla proua intra quel ter ^«iit-coa, 
mine de fei me fi mandargli le patenti de i copipi , c 
alla battaglia chixmarb i come anchora dee fare 
uno chefia mentito da un altro per parole dUngiu^ 
ria, conciofiacofa che per la mentita fi conteftiàn 
€hor la querela scr ciò non facendo la inftanza g Bai.ini.tur- 
idenne ad effer perenta , ne più è obligato il prouo pì^-^-de lega. j. 
cato ad accettare il Duetto , eccetto (e daUo Atto^ Arc.iafo. in i.fi 
re nonglifiano refatte le f}>efe cVeiha prima pati^ ^-^t acqui.h^r. 
to , cr quefU è U ragione ^perche dura , cr perpe deSii-exp! 
tua lattione^anchor che fia perenta Uinllanza^ &ini.fin.nu.j, 

*^ ' * C./ì tut.uelcu- 
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D E,l D B L L O 

• DI M. DARIO ATTENDOLO,^ 

DOTTORE DI LEGGI, 
DA Bagnacavallo : 

LIBRO S E C O N D O* 
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Del Reo/ 



à laH In 1. fan- 
cìoius nu.7. ver 
iicu.i. ex qiio 
^àor C. de lud. 
h §.j. inftic.de 
hìs qui fune fui 
nel ali.iu. 
c Bar.inl.liber 
tus à patrono 
ff.de in ius voc. 



d Bar. inL 2.ff- 




SIA il Kco affai 



tic proba. 



Hi 

chUramète fi conofcc per 
quello ch^hubbUmo dcUó 
Attore parlato per Id re^t 
gola dei contrarij effèm 
do correlatiui tAttorC:,et 
il Keo^ nd uno pój?ijiarc 
fenzadcllultro (y perciò conofciuto ch'habbiamo 
qual fu l'Attore per neceffaria confequenz<i ue^ 
tmmo in cognitione del Reo , ^ il Reo adunque è 
quello ch'è prouocato al Duetto er a cui fon 'ntan^ 
datele patenti dei campila' ^«^So ch'ainfauo^ 
re laprefuntione di legge , per la quale non è obli^ 
gatoafarealtrayproua^onde ilmentitore a cui è 

rùnproucrato qualche deluto èKeo del Duello, 

perche 
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perche egUhak prefuntione di ragióne per fe dì^ 

non lo bxuere commcjjb « negli è neceffcorix U^ro ^^1'^^^^^^ ^* 
M , cr perciò il Reo e quello i cui s'appctrtiene 
ceffarimente 



re il fuo honon 



ilcmcodidiffendere^^difolletie^ 

fxTv r \ L f c.dcliaifiliJ 

T 5 ^ Mé< t}on pereto jempre che una exccp. 

s'induce al Ducilo per diffonder thonore è. Reo , ^ 

m folaniente quello che uien prouocato alconbat^ 

ter e y cleome è notato di fopra^ perche uno che fìa 

(tato percoffo da un altro anchor che come prouo^ 

cuto per dijfctuicre CT muntena'e il fuo honoré. 

i induca à combattere non perciò è Reo , m fe^ 

rà Attore del Duello l'altro fojlerràle parti 

di Reo , anchora ch'ei fia H Attore d'ingiuria , 

C^. da qui fi fi chiaro CT manifeflo che è altro ad. 

effcre Attore del Duello ^ CT altro Attore £ingiu 

ria 3 Irnperoche chi è Attore d'ingiuria è Reo nel 

pucUo effendo eh' ci è il prouocato^ cr che alfaltro 

s'appartiene prouare , ch'ei habbia malamente ope 

rato y g er quejlo procede nell'ingiuria de fatti . g i. qui iccuft- 

irnperoche neUa ingiuria di parole chi è Attore cr qJi ff. dt^"ro 

prouocOrtordelliingiuriaè ancora Attore nel Duel ba. 

lo) percioche gìrè neceffario di prouocare lo auer^ 

far io al Duellò per prouare l'ingiuria sci non uuo^ 

le con imputatione di calumniator rimnerey per la 

mentita y la quale fa eh' el mentitore fiail Reo per 

l(L prefuntione che ha in fuo fauore come fu detto 

tyei fettimo capo dcUp Attore trattando, il che giu^ 

dico 9 che fuperfluqfia di replicar nouamente^fC 

• • " G anc.ior 
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• "ichorch^lKcofiailprimàmdnditreilcarteJIo^ 
no. perciò dee fo^enere le parti dUA ttorc sei éU 
* plOM non sobliga , o non manda le patente de i 
coinpi 5 perche anchora ch'eipia il primo a manda* 
re il cartello fdper dijfefa, cr per dedure la fua ec* 
cettionc, il che può fare àfua pofìa , benché lo 
tote non lo babbi prouocato al Duello , ne per que 

ìiftlT-Mcep* ft^^^^^^ f^^ prouocator giudicato y^cr perciò 
nu.2j, ' 5 c/ mentitore fu il primo a mandare il carteUo deU 

la mentita egli fera il Reo , cr il mentito auuerfa* 
rio lo Attore , che lo haura da prouocare al DueU 
lo come è detto di fopr a. . 

è « 

s'el'reo, et provocato 

fi può ricufare òr quando. ' Cap. z . 

L A perfcnu del Keo , quando cVei è prouoca 
to al Duello , uien f mpre ad efjere dallo Attore 
approuata talmente cVeffo Keo non fi può più ricti 
jare per caufa ne di difugualianzd ne d'altra eccet 
lione d'infamia che fi potefjc opporre contra di lui. f 
§.Ltr&^"bl " I^^p^^^^/^^ ha da imputare fi: ftcffò , chi ha <i 
doà. tìf. de opc. richiefto fi fatta perfcna, er fi come nelle lite ciuile 
b°d. §?rcruo & chiamd ittgiudicio qualche sbandito , o fcommu 
ibi Bar.& carte- nicato s'intende ch'egli approua la perfona fitacon 
c Dodo.in d.i. legittima k perfiguirc la lite , ^ i quali altrimen 
de pupillo §. teadmef^inon /o;io àcomparere in mdicio^md 
& §.fiii. j ^ qualche eccettme d infamui fopragwnga doppo 

U 
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U prouocittmc centra del Kco , crederci (fc V/ fi 
potejTeconragiònricuffre^perchehccettìoLcI)^ 
non fi poffotiQ opporre fenoninnmtc U contejid^ if 5 ' 
tion detUlite y}efopraùeng<tn dapoi ftpoffono op^ 
porre, ^ CT cttmdo uno è prouocato al Duello $ha ^ L" 1* ^^^r 

j • . f » • t r !.. f. . gautcr§.liquis 

«4 intendere s ei non muta la [ua conditione di pri^ poft nu, 5. ff.de 
ma , cr ^ c/ won rftòene^ infame , cr nfe^ttóo ^ del _ 

ir f f ' f f . . /- ^ Bar.ml. cum 

che je ne può dare gli ejjempij che da I Dottori fo^ quis fT.dc foim, 

no annotati in qucfti luoghi citati , CT come è que^ 

floches'unoèconjlituitoprocuratore:^CTchepo^ 

[eia diuenga infame per qualche triftitia s intende qu^s&^^ifica 

cheglifia reuocato il mandato comciius £ 4^ 

fgltt. 

DELLE ECCETTIONI, PER 
le quali el Reo , ^ prouocato per rifletto deh 
U fua pcrfona , CT dcUa querela può ricufarc il 
Duello, Cap. 3, 

Sono alcune eccettioni , che la pcrfona del 
KeOyGT alcun altre che la ijleffa querela rifguar^ 
dono , per le quali ejfo Reo può ricufare il Duello^ 
QjueUe che la pcrfona di lui rifguardano fono %e^ 
gUfìa da infirmità alcuna impedito * ouero detenu^ 9l u, fi am$ 
io in carcere b , ofia éìato pojlo in alcun magifìra^ '^J^^',^;" 
to , c ofia dato prima prouocato da un altro -, ^ in \ ^-u^S- fin- 
quejìicafi il Reo nonjtpuo chiamare ingiudicio et 
meno in Duello , ma perdo ci dcue lo iinpedimen^ ^. ^'^} wm^n 
to proporre cfcufarjt di non poter compare^ cm^, 

G z re 
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ciò ft.fi quis ca. àurwh impedùnciito predetto , !*/ qual finito è per 
it.drin histoc! ot//gcr^o ^icce^f^trc i7 D wcHo h V altre ec^ 

g Lfi cibi dece cettioni che la querela rifguardanoyfono je lain^ 
pSrlinUi giuriafiajìatarmfa^oper patto s , o per dijU- 
pnus §.pa6tui. tnuktione ^ come s'el prouocatofia fiato doppo litt 
^*^^^fin!?nfti.dc g^'w^w fdtitato dal prouocatorc^y ^o ei habbia da 
. / ^, fl^^^''^ accettato qualche orato feruitio , ^ o foiitóz^ 

ì Bai. in I. filio * r • r i i i ir» 

<jué pactrff.dc conucrjati infieme^^ouero che la querela fi4 
K^Baf.^in i j P^^i^^^^^p^ ^^^p^à'unanmpclqualc fiprefqri^ 
fius c. fa. era. uetattiopf d'mgmrU "^ perla quale ragione io ere 

dereifimilmèntecheunonon potere più rifentirfil 
m ifi non con d\tlcuna ingiuria fattagli paffitto il detto anno; pur 
c^'^etniur^^'^' cfcc /io/i/o//c fiato impedito dakgittim caufa^ & 
n vt per Bar . quefie eccettioni io l iudico , che legittòne fiano i 

cum de appel. ^ 

cogno, j DOTTORI ET LITTE^ 

^ : rati. Cap. 4, 

Gli Tiottori , c i Utteratife fono chiamati in 
Tiuello pojfono fiina Icr dishonore ricufardi com 
, battere quando non facciam, alcuna projejìione del 

Vanni, imperoche potendo il loro honore diffcnd^ 
re con Thonorato (lucio delle littere [ariano degni 
di biafino fe con io cjjercitio nelquale fiono iiiefi^er^ 
tifi pone fiero in pcricol da perderlo , e il non fax; 

queUo che della loro profefiiom non è non gli rec^ 

Cd 
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•ihièr^ogn^i-è in qucflo io feguo la opinione eie gli 

^xltri^mfeoltrdlclittireanchora fctccfjlro ^ot: » Akia.cap»j4 

fefsme delTarmi^ che per alcun dtto dejjero fe^ ^ * 

g^o cCanimo pronto al loro maneggio come molti 

rie fono che per le littereno mai alienati fi fono dal 

far quefìioni qìwido che occorfe gli fu , a me pare 

the queftiffon habbino giufla caufa per U prof e f* 

fwn e di littere di non accettar il Duello , perche c 

di ragione che quella uid fui aperta a colui ch'egli 

fha eletto ^ onde iun tale cVhaueffe mentito al* 

cum.cfàtogliingiuru di fatti cfjhndo che tak 

fKcntita non e di ualore fe non fi fofiicne con r<tr» cau. 

me y cr che tale ingiuria ridonda in ucrgogna di 

colui che prouocato nonfojiiene di non hauere ma^^ 

lamtite opcrdo fuffc prouocato al Duello^ io ifli 

marci che non poteffc fenz^ fuo incarico per que* 

fia ragion rìcufurc > cr per qneflo ancora $'wi bot 

tore er profcjjcrc di littere prpuocaffe un altro al 

la prona con l'mni crederei ch'egli non pot^ffe ef^ 

fer con ragion ricufato , cr tanto più quando laèatt' 

fa della prouocatione dal prquoc4to pmdcnc c//è* 

gli fai Attor deUùìgima^effcttdo che i Dottori 

f^ profeffori di littere fiano huominid^hotiore^ 

intra l'ordine de i nobili xuimej^i , e^T perciò a lorò 

twtideè effcr la jirada intercetta di potere il fuo hò 

nor rcacquifìare con quejlo rimedio deWarmi cow^ 

munc a tutti gli buomwi d'honore^ cr tanto piuòé 

qut'fio efercitio di Uttterc è compatibile con queO(^ 

G } deK . 
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iettami > cr uno può flore infieme con taltro^ Ce ' | 

fé " fe fempre profel?ione di lettere cr fu grand^o^ d 

rotore er doppo Cicerone tiene il primo luogo in^ \( 

tr& ifcritlori latini , cr nondimeno fu il priìno Ca^ 1 1 

pitano del mondo ^ er s'acquiftò t Imperio con tar^ \ f 

mi f effendo già io Vodefta di Cefcna ui conobbi il \ u 

Capitano Akffandro Martinello per molte fue dU I \\ 

legotioni cifer ecccUentij^imo Dottore di leggio* \ r 

far profej^ione £ ogni forte di lettere,^ nondime^ ii 

nohonoratijiiìnainentefa h effercitio deU'armiyO* ì 

motte notte è (iato Capitano di ualor fmgulareM^ i 

cVio conchiudo che tedi non pojfono ejfer ricufuti ( 

tie ricufarc altri in Duello, ] 

DE I CAMPIONI. Cap. J. 

« 

P £ R ici legge de Longcbordi era lecito in mot \ ^ 
ti cdft fuftituire uno in fuo luogojlquale chiamano^ ; ( 
no Campione ch'haueffe a mantenere 5 0 foflenerc \ 
U querela del fuo principale come era > 0 per difus^ , , 
gualianza , 0 per impedimento di non potere per 
fe mede fimo combattere , in alirt cafi ch'in det^ * 
ta legge fono annotati i quefla ufanzA di combat^ 
tere per campione per fvnilc caufc è approuata ne 
ifuoi DueUi dal Putco ydal Mutio dal Tauiìo CT 
dal dottifìimo Pigna . Ma ueggiumo ch'ella non è • 
d'alcuno accettata in effetto > er che come conutet 
la è andata in abufo • hnperoche nijfuno al di ahog 

■ 
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p fe ritroM che quando , o la dignità fud nel ri^ 
chiede , o che lo impedimento proprio gli uiet^^r di 
potere combattere che uogUu confidoi'e nelT altrui 
mano la fua fxlute cr il fuo honore , cr certo che 
qucjìoègiulìotimore^ciòè con forine a quanto 
in fimilcafo è dallaragione dijl^oftoyperche quando 
fi tratta di publico delitto non )ì adinette il procu^ 
ratore in caufa^ perche fi brefme chcl padrone * i p^-f ad<;ri 
i$te[)o con pui diligcnzii diff-endera la fua cauja^ iud. 
tanto maggionnente è da dire in quefto giudicio , 
nel quale joprajìJi affai piugrauc pericoloy et lo Al 
ciato ^ è diqueéìo parere , er co/i lui iti opinione il ^Jj^'^ccrca ^ 
Voffeuino concorre^ conciofu cofa che (honore fi c^Nefiib.5.dcl 
deggia col proprio ualore , CT con la propria uirs- ^'^^^^^^ 
tu reacquijiare cr non con taltrui > cr perdo nine 
' no dee cffcr sforzato a combattere per cantpioneyol 
lequali raggioni io aggiungo quefValtra che effen^ 
do il Duetto permcffo hoggidifolo per caufa d'hoA 
nore , thonore è anneffo alla per fona come una at^ 
tion perfonale cr dalla per fona dipende cr dalla 
uirtù y cr dal ualore deU'huomo y pnde.che fe non è 
uinta la ifìeffa per fona non fi può leuargli (honore 
comecofaindiuiduayè infeparaUl da quella'Uofi doafin^.l!"^ 
adunque è impofibile ch'uno )la uinto cr chl>^bbiu 1.4- in fin. ft*. de 
perfo (honore , che per fe medefimo combattuto "^^^-^^^^^s* 
non habbia cr con la propria perfouay cr con que^ 
fìa ragione fi confonde tutto ciò eh' è dettò in con* 
trario dagli altri in fauor del campione , il che po^ 
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irebbe xfjcìr uero ^ qtwido fi combdttcfje hoggidi 
peraltro che per Ikonorc come giù fifuceua per le 
leggi di Longobardi ylequaliinmto ^per tuttó 
hoggidi dal contrario ufo de gli huomini fono an^ 
nuUute . 

DE GLI ARBITRL Cap. 6. 

S I come quando nafce dil})Uta fopra la fu)]fi^ 
tionedeigiudiciyoueropera&acaufa^quandonori 
s*ha altro giudice che conofca ^articolo fi ricorre . 
per dij^ofìtion della legge al giudicio delti arbitri 
lci\*ln?c ial ^^^f^['^^<^^^Ì^^donafce dij^arere fopradtalcuna 

cofa intrai Duellanti come chi di loro habbia ad e f^ 
fere t attere er il Rco,o fe la cdufa della recufatio^ 
hefulcgitima shadafare di commune concordia 
' ht elettione d'un arbitro ouero di dua che a termi^ 
ìlare habbino la lor diffcrcnzct.et chi la ekttione ri 
cufa chiaramente dimoftradifauorir mala caufa^ 
l'altro ri^nangiuftifìcato appo il Mondo cr di 
quejìo ne fono pareri di fignori ìllujlrij^imi et^an 
canaUieriJi arbitro che fi elegge ha ad effer per fo^ 
na lUnfirijlima er d'ottimo giudicio et di longa ef^e 
rièzaaccioche le parti s'habbiano ad acquietare al 
la fentenza di lui/i può ancora far ekttione d'aleuti 
Dottore eccellente^o di due CT rimeterfi al parere 
diloro appartencndofi quefta cognitione alla lor ' 
profefiione^a' non è lecito allcpartidi reclamarey 

cdt appetì 



o idppelUrfi dalla loro fentcnz^y non tanto per 

che là rdggioUe lo utcta '^ quanto chcìhihclamaff^ ^J^.^ ^- * ^• 

dmojiraYcbbc uiltà con futterfiigcre con qucdo mo 

do el cimento. deli (trmUl' arbitrio dee pigliare Voffi^ 

ciò di giudice ^ intender la caufa della querela^con^ elfi dcmcns 

fidcrar le propojle cr le rij^ofte ne i Cartttti di '^'^,1^''^'' 

cidfcuno dare a loro il termine di prouare le lor 

pretenfioni efaminarCyO fare esaminare itejìimoni, 

ueder le faitture CT tutto ciò che ciafcuno produce 

per la jua proua^^ udire le parti cr pofcia fecon^ ' 

do lagiujiitia fenza hauer rifletto ad alcuno fenni 

nare l'articolo jopra di che i Duellanti contendcua 

no infiemc . 

F O R M A D EL C A R T EL L O 
delKco per ingiuria di parole. Cap,7. 

N. R . lo ho intefo the uoi hauete detto ^jcri 
to del mefc prefente al Signor N.drio riho mancai 
to di fede CT cercato ojfcnderui , o farui offciìdcr^ 
fotto la pace eh' è intra di noi) per la qual cofay ui di 
co che uoi di quc^o hauete mentito cr mctiicte) CT 
quando ch'io faro da uoi inuitato a diffcndvre que^ 
Jix mentita non macarò fbftcnere che uoi ììiìiauete 
triftamente calunniatOyne mì occorra didirui altro 
perfuadendomi che uoifappiate a quanto il uojtro 
honorc ui obliga . Di Koma il di 1 5 L«* 
gKo. 1559. 

Io. a forno quanto difopra fi contiimei 
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P O R M A D E L C A R T E L L Oj 
delKeo per rijj^oftd (dio Attore. Cap.S. ", 

r 

N. io ho uijh il uofhro cdrtcOoy nel quale uoi 
concludete ch> in uno di quei cmpiydei quali mi h<t 
tiete mandato le patenti ^ mi uolete prouare ch'io 
habbiu malamente operato yhauendoui (come dite) 
fuperchieuolmente dato quelle bajlonate delche ui 
dico che uoi hauete mentito cr che mentete^perche 
le bajlonate ch'io ui detti fumo fenzd fuperchia^ 
ria cr fenz^t ^nal modo ^fecondo il merito uojhrOy 
ilche io non mancarò di fojìcnere con quell'arme 
ch'io portaro per uoi cr per me nel campo conce f = 
fo dÉo ìUujbif^imp fignor N, il quale io accetto et 
ho per accettato , doue io nel detcrminato tempo 
comparerò per uedere fe con gli effetti corrifpon^ 
derete alle uojhrc parole. Di Roma il % i .cf Ago«s 

Ho, 1559* 

lo NM^ermo quanto di [opra fi contiene 4 

DELLA CONTESTATIONE 
delkQuereU Cap. 9. 

. C o N T E s T A R E la qucrcld è il medefimo 
the accettare il Dweflo, ìmperoche noi dicemo èffe 
re conteflataklitc che gli antiqui lureconjulti di^ 

cono 
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tono effcre accettato ilgiudicio, la quercia fi conte 
fia per U rifpojla del Reo al Cartel delCattore cioè 
onegando^oajfermandolafua propofia - cr col ^j^"!^ 
mentire ancor ala contelhtione fi fa^ ]e non mjt bBai. ini. tur- 

fo^iungenoncon anùnodi contcftarU querela ' P'^^S.S'ill 
[^ettofuoeàielKeo s'obligaalìo Attore^ tal^ quis extranen* 
mente ch'einonpuò più con fuo honore ricufareil fci*-^ d'uj.* 
BucUoTT perciò il Reo dee auertire quado uuole nu. 1 5 . . 
ricufaret Attore Groppone qualche eccetmc at iit.con.§ . peti* 
non conteflar kquereU^fi come di [opra è iktogU & fin . 
detto,(y opponendo eccettioni per caufa di non uo^ 
lere accettare il DueUoyO rifkarc l attore per legi 
tima caufa non fi può dire che la contcSìatione fia 
fatta ''o'dalUconteftatmc la injtanz<i della que^ „u.^. - 

rekincomenz4'. L'^Xc! 

de iud % 

DELLA ELE T TIGNE 
dcWarme. Cap, io. 

1E> tkcommuneofferuanzdcValKeos'appaf 
tenga k elcttione detCarmi * cr è benifimo fiato or * 
dinato per caufa £ouiare a i delitti^acciochc nifuno fciu 
habbia da calonniare altrui falfamente cr fenzd 
raggione con confìdunza di poterglUo prome per 
il mntaggio della clettione dellanni^ et e raggione 
uolc ancora perche cffendo il prouocurc al Ducilo, 
e co fi algiudicio deirarmi in arbitrio cr* uolonti 
del prouQcatue cr attorc o; à ciò nij^uno può cffc^ 

te 
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tè dfb'ettìyft come ancoru nel giudicio ciuiU\ CT. cri 
minale niUno può cfjcr sforzato di dgere^o di accu^ 
blivr.-Ci ui he- j^c^ perciò è conueniente che quello ch'è prouo^ 

che per diffeja dcllhonor fuo è dfiretto à combatte 
re fu releudto ih queflo che gli fìa conceduta la eie 
tione deWarme.per quella regola che chi in ima co 
5 i.eum qui in fi è grdudto dehheeffcre rileuato in l altra ^ er per 
Il r'^i'f »nio^^^^ ^tncor^f fi come il Reo ad arbitrio fuo oppone 
%^^ikàtl^n. adduce tutte k cccettioni ch'egli uuolc cofiel 

prouocante et attore dcècjfcr ajhretto dicohatter 
co Pórrne elette dal Kcoyper tarme s'intédano tato 
.... le ojfcnfmc.quauto quelle che fono per diffefx del 
1 . aVmoni &: ^^^mq d ^ melPamìe che fono più ufate dalli buo^ 
icrb.fig. mini fono le più honorate , perche ji prejume che 
V ciafcuno fappia adoperare quell'anni che di conti- 
nuo^ egli porta da canto y onde la fpaday eil jjpu* 
gnale di tutte taUre- fi conucngano più ad huo ^ 
mo h(fnorato,cr pofcia queWarme che fu la guer^ 
fa più sufano , perdoche con quelle fi àmoflra 
più la uirtà propria , è il proprio ualorc in queh 
la honoratijlima difciplina > la onde tarme ordinate 
confoffijlicaria CT noni modi non fono honorate cr 
fi poffono con raggion ricufare , per cicche effcndo 
fanne teccettioni cr itejìiìnoni del Reo,// come 
nel giudicio i:iuile quelle cccettione cT quei tejhmo 
;^ ninon dèbb^t).effercJdmef?iche daUa legge non 
"^jbno àp^i^n^cùfì in (^cjio giudicio non fi deb^ 
s.-^ bano 
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tane atcettarexpteti: arine che approudte non fona r > ^ 

M'ufo di guerra , cr' per oMwre d/ie |rd«cfc con 

che per noue inuentioni deWarmc da un huom tri* 

iìp cr ribaldo fi potrebbe ad unhuomo honorato^ 

lettore rbonore er io reputo chcfww degni digri 

difiuno biufmo coloro ch'eleggano di combatta-e 

(on'queUe forte d'Arme che mipiu imf"^o']0(><^^ 

b^riccordurene ufatc commiinamente dagli altri 

pcrciocbe tali dimoftrano d'hauerc pojìa U loro 

jberanzain quella inufituta forte d'Arme e non 

nel proprio ualore , quafi che {arma gU hMia ad 

cffere di più giouamento che la forza cr , Unim lo 

YO non gli è iz^ fi può combattere cofi à cauallo co 

me à pi€di,tuttduia io i}ìimo che è cofapiu honora^ 

ta il combaUere àpiedi , perche in tal guifa meglio 

fi mojlra la propria uirtu^cr bene cr fj^efo auuiciK 

ch'el carneo è cagatone ch'alcuno rimanga umto^ 

quale d piede uincerebbe; onde ¥rotho Ke^ei D4 

W ( Quefiiaano quei che già furono chiamatit 

Cimbri pojii nel Chcrfonefe di terra fermgiaterri 

bili 4 Komani ma fconfitti co due battaglie nelle ui^ 

toriediMario^qualidaglihuominidclpaefefonq 

hoggidi chiamati popoli d'Bolfatia et di Danemar, 
checheàquefla età fono in poca fama) fece una, 
legge per la quale ci puniua di pena capitale colui 
(he aUaguerr/iadÀtro ufo che al paffare de ifumi 
adopcrauail cauaUoilG- Seruio Sdpitio ( coma *j,s.x.h.5.h.ft. 

.(tpprcffo dp Ciccione fUsgc nelU tiOM mppica) 

• - ■ reputdM 
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reputdUd cffere di maggiore j^lendqre cr ^om U 
iìittux di Metallo <t piedc^che non era U indorata à 
cornilo quaft che quella raprcfentaffe più la pro^ 
^fria uirtii è il proprio ualorè deWmomo , è // Reo 
dcè portar T Arme elette da lui in Campo che fiano 
pari cr r adoppiate , accioche i padrini auèrfarij ne 
poj^ino fare elettione diutiaper doi'làaUattoreyi 
cui saj]> etta quejla fecoda elettionè per efcluder le 
fraudi ch'el Reo potrebbe ufare neWamù, 

DEL CHIAMARE ALLA 
Macchia } Cap. lu 

MACCHIA fi dice ad m luogo inculto ^ 
dìshabitato cr doue non è conuerfatione d^huomim 
onde il chiamare uno à far quejlione fuori d^una cit 
tà in luogo doue non poffono i queiìionanti effer di^ 
partiti d^ alcuno fi dice chiamare aUa macchiala* 
perche è pojlo in dubio s'uno chiamato aUa macchia 
po^i ricufare d'andar uifenza nota d'infamia , per* 
ciò mi è parfo fopra dido di dire il mio parere 3 Ù 
onde nò folo perche il chiamare alla machia i fuori 
delle leggi cr fenza alcuna giujlifìcatione che fi 
ricerca di fare p^r matitenere , ofojienere il fuo ho 
nore cr perche fi dcè offcruare la forma del procc* 
derecofmel giudicio dell'armi come nei giudicif 
duili effendo già introdotta la confuetudine di com- 
battere fotto publicafedc in prefenz^ de ?rmipi 
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ppuoricufure (Tandarui^ Ma perche non è lecito 
chi alcuno jì fida £m fuo mimico cr di porre Uper 
fona in pericob di potere efjere affaj^inato da Itii 
per quejlo dico che fi può ra^gioneuolmnte negaci 
re d'andaruifenzd nota Infamia j et quando cValtt 
amo acccttajjc ritmito^quanto maggiore ualor di^ 
modrafje andandouiy tanto maggior fcioccheTCZd 
cr imprudenza farebbe la fua d'hauercpo^o la ui^ 
ta in arbitrio d^altrui, cr unhuomo d!honor^ fi dee 
riguardare dal far cofa^per la quale cipoffu efferc 
riputato fciocco èJmprudentCy onde conchiudo che 
non fola fenza nota infamia fi poffd ricufare U 
rnacchiama,che loajidarmfta degnò di biafmo . 
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ncUc hrtirrcdouchutio la giurifditione perpetua t ' 
^ t^cluclSignorechedàilcmpohaMlefJcre molto 
- ejcrciUtQ ncUe leggi d'honorc per fdper giudicare 
ne i cafi occorrenti , He deue concedere il campo fc 
prima ei non confiderà la natura della querela s'ella 
fìa degna d'effer meffa in pxouadUArme et fe la per 
forni prouocata fia fofpetta er contra di luifuno in^ 
dicij , cr sei prouocatorc \u tentato di prouare ci^ 
uilmente ^CJ'fcfa jlato proùatOy et fe per altra uia 

giujìijìcar fi potefje fecondo che detto habbiamo di . 

fopra nel capitolo ottano cr nono del primo libro y 
cr non è giudice fe non infmo à tanto che la parte 
prouocata hi accettato il fuo campo aUhoraè ^ i.ij.ff.dciud. 
giudice competente^ ^ àlui s'appartiene dicono^ i.ripererrorem 
fcere le raggion delle parti cr di decidere ledijfe^ tìAc mvh.om. 
^ renze che nel campo intrai duellanti occorrono che iuJ- 
-dalla prima querela dependano cr pofcia ei dee da^ 
re la fententd in fauore del uincitore er contra del 
uinto fecondo il merito loro cr che aUa giufìitia con 
uieneMa prima che fi uenga al combattere dee ten 
tare ogni cofa per accordare le parti con honorata 
fodisfatione d^ogni'uno , cr quando non pofla non 
dee comportare che con arme ingiujle da diffefa , o 
da ojfcfa cr con difuantaggio d'alcuno fia c^mmef^ 
fo alcun dolo , ma fi dee dimostrare giuflo cr fcue^ 
ro fecÒdo ch'in un ta legiudicio fi ricchiede di fare. 
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DELLE ECCETTIONI CON* 



pi àd signore del cttmpo. C«if). 



Il Sìgnorcàdcmpo fi come ogni diro gm^ 
dice dal prouocato può cffcr ricufxto perfujj[>itm 
a 1 . apertiflimi „g a ddgiujla cdufi pcruiene come s'egU fu d 
b'cfàcidés ut proMowto inimico^ oucroinmco d'dcun fuo /ì* 

lite non con- g„Qj.gCoj<f^(j(flKÌfod2r /<<Mtore^dcIprO«OC<ttOfl 

c'i;vm.c.fiqua Tc , 0 jwo p^mic f 0 congiMnfo di pngMt , CT di 
P«d. poteft. p^cnUdo B con Imi 3 oMcro j egli /m//c m/idc*. 

d c. mlinuance r .. , • .Li.'^vt,^ J." v-- 

de offi. deie. /e h er perciò <tIcwio non /<<rw obhgato di dc-> 
f c'ìamKTc ««i»**^ ùhcéttpo dato dal Turco ne daquei Si* 
offi.deie. ■ gnorich'oggidÀ'neViPJlcmdgndfifonribcUatidal 
Llf-de mTó kchiefaKoman<i;molie altre co^e poffono aite* 
poftremo de ap niye che potrebbero gtujla foj^itionc caujare eh ho 
r'1'pen.-c. de rd non fi panno admrtire , ma bifognd che notork 
li*". " fiano , oche fi poffon prouare onde dalla confue» 

ttidine è jlato introdotto il mndare al prouocdto 
tre campi , dcciochc jiittcrfiiger non poffa jVì n'4Ì* 
tcguffe alcuno folletto per legittiimcdufa. 

DELLE i^VALITA NECESSA 
. rie nelle Patenti. Cap. 3. 

Le Patenti fono ìittere del Signore 
che fanno fede come egli da il cainpo fi-anco cr Ii=» 
berodtuttotranfno dio Attore,^ d Reo per 

caufd 
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cdufu di diffinire U loro querela con UrmCy er co^ 
me egli fi confiituifje giudice m U detta qùerck, on 
de iìi effe putenti fi deuria jjpecifKccr la queì^U 
perche appara la caufa per U quale ha dato il cam 
po accioche non fi poffa combattere per altra que^ 

relacheperUeJ^rejfadaluiyneeglihabbiadagiti 
Sicare in altro ch'in quella , cr debbano contenere 
che la querela merita abbattimento per caufa di di^ 
mojìrarechefìfiamoffo con ragione a concedere 
il coìnpo y effendo che fmpre non ft poffa uenire 
4 diffìnitione con tarme come è detto difopra nel 
primo capitolo , er in effe uifi dee contenere il lua 
go allignato pel campo col j^atio del tanpo d'ha^ 
uerfì a condurre y accioche fia prefaitta il giorno 
dello abbattimento a fmlitudifìe delgiudicio ciuit^ ^ 
ìc y doue fi pone ordine alla fentenza 5 per cpnjuc^ 
tudine Vaj^ignatione del tempo è di giorni cjuaran^ 
ta delche altroue nbauem purlatOya" fi dee if^ri^ 
mere che'l tempo non incomenza fe non dalgiorno> 
deWaccettatione per la parte prouocata perche na 
cfjendo prima giudice y competente Caj?ignatione 
nuda farebbe 3 CT ui uuol efjere la data del luogo ' 
dell'anno del mefe cr del giamo cr il [ugello del Si 
gnor e con lafofcrittione difua munoy accioche fac^ 

ciano pienij?ima fede onde mi è par fo di foggia a adnot.pBar. 
g€r€ la forma (equente . . ^^"^ 

^ J ^ 2. in au.it. quo- 

modo opor. e - 

H 1 VontM^'^- 
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FORMA DELLE PATENTI 
delcmpo. Cdp. 4. 

N o I N. cbc cfjèndo ricercato da N. di uo^ 
iergli concedere un campo per potere diffinire con 
Tarme la qiierela ch'egli ha co N. per caufa di quel 
Ubaftonatayoferrita ch'eiprctende d'hauere ri^ 
ceuuta da lui con fupcrcbiaria , 0 con inai modo 5 
ouero per caufadellamentita dal fuddctto N.da^ 
tagli [opra della imputationc che gli habbia man^ 
cato di fede cercando modo d'offenderloy o difar^ 
lo offendere fotto la pace ch'è intra di loro . Onde 
hauendo noi confidcrato , CT prefo informatione 
à)el predetto N. è^moffo dagiuftifUma cauja , CT 
che la Caller eia predetta è degna d'inquìfuione , CT 
d'efferc adme^a alla proua dell'arme , però in uir^ 
tu di quefte nojìrc littere patenti concediamo atti 
predetti N. N. il campo Franco libero CT fmro d 
tutto tranfito neUa terra nojha di N. oue pofii cid^ 
fcuno di loro con la fua commitiua ucnire et con Far 
me diffinire la predetta querela per lo tempo di 
giorni quaranta dal di che fera accettata quefta 
nojtra dalla parte prouocata cr partire Ubcrmen 
tCydoue promettiamo di giudicare fopra quahm^ 
que dubitatione, che fra di loro occorrerà per cau^ 
fa d'abbattimento cr che nafca dalla predetta que^ 
tela , cr che sera a eia fcuno di loro minifbrata ra^ 

' gionc 
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'gionc^giufiitid fecondo che p ricerca al viifliea 
re deltarme , non oftante cofa ch'in contrario fa^ 
cefje 5 in fede di che habbiamo fatto fare la prejen^ 
te fognata di noftra mano , cr fuggcUata del noftro 
f olito fuggeUo della terra nojira di aUi i^. di 
Luglio. jM. LIX» 



DELLA COMPARITIONE DE 
i combattenti alcanpo. Cap. 5* 

Accettate che s'habbiano le patenti 
dal Reo cr ciò al fignore del campo intimato Amc 
dna le parti debbano per il meno il penultimo gior^ 
no del termine affegnato condurfì al luogo ^doue 
sha da combattere per potere nel fequcntc giorno 
comparere innanti al Signore nel campo alla pri^ 
ma hora del giorno , percioche il tempo che s'hd 
da terminar la querela incominza dal nafcere er fi 
nifce al tramontare del Sole , il qual termine corre 
Crcjj^irain pregiudicio dello Attore ^percioche 
a lui s'afj^etta il carico di prouare^ CT non proim^^ ^ ^. ^^^^^^ 
-do in quel giorno , il Reo uiene affoluto'^^ond^ ?e.cdecden. 
sVf al tardi compare non fa alcun pregiudicio al 
Reo 5 ne di ciò il Reo ha cagion di dolerfiyMa 
5 ci Reo non comparef?e nel nafcer del Sole , 0* 
che t Attore non haucjle prouato deuria efiere rc^ 
flituito in intero , CT efiergU tanto tempo con^ 
cejlo quoììto gli fufie mncato per colpa crdif^ 

H 3 [etto 
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..^..iVlVuuftf ^^o^H^^fc tanto tardi induggiaf^ 
pius nu.j.tf. ex fc ucomporere che fuj^e puf?ato U maggior parte 
qui.ca.ma. deltcmpo cTcdeTei chc lo Attore douej?eej?crere 
c ! Bart. ibidem ^iMo dd uiìa intiera Qiornatd^rr anchora chc 
d Bart.ini. c|ui pcrcolpadd Keo manchapc deltempo^ma 
dub!""'^'^*'^'' per lo Attore, il quale foj^e flato da giujìa cau:^ 

fa impedito fimilmcnte ej^er rejlituito dcurcbbc ^ ^ 

DE 1 PADRINI. Cdp. 6. 

L ' V s o de i Vadrini e/?cr fiato antiquij^i^ 
mo lo dimora Houtero nello abbattimento di Và^ 
ride con Menelao , quando induce Rettore padrU 
no a Paride , cr V///^e a Menelao , dal qual luo^ 
gofi conu: Rettore di fortezza d'animo > cr di ua^ 
lore di guerra ammazzdua tutti gli huomini di 
quella e^4,cr Vlif?e di aHutid:,^ di configUo 
tìon cedeua ad alcuno nelle attioni di guerra , cofì 
fi dee fare argomento chc non fi debbia eleggere 
' alcun per padrino , che non fia huomo di ^ande 
opinione non folancnte di ualore cr di forxA y 
di configUo cr uirtà nelmijlkro delTarmi, cr dot^ 
tato di littere , acciochc non folo col ualore CT 
conhnimo fapia diffendercil fuo principale 
che ddlo auuerfario non fa confìretto a cedere 
per uiltà d'animo a cofe in fuo pregiudicio , ma 
che col con figlio , peonia prudenza anchora fa 
4ttoa fchijfirc gli ingoimi ^cr rebuttare le fraii^ 

di 
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ài dello duucrfario del fuo principule . Vopcrd 
di quefii padrini , è necef^.arìjj?imd ne gli abbate 
timenti^fi come nelle lite ciuili quella delliatw^ 
cuti . Onde fono detti padrini da quejh noce laH^ 
nd patronus , che fìgnijìca colta che dijfcnde la cau 
fa d'un altro y onde luccio loro è di non lafciare, 
òe ne di tipo , ne del luogo ne dcltarme il fuo prin 
cipale fu ingannato doli auuerfario , md deano te^ 
nere le ragioni del fuo principale jenzd ri^fctto na 
ti al Signore del campo , er/irc teccettioni , pro^ 
tcHare , tor uia le difficultà , CT chiurire idubij che 
mfcano à profitto del fuo principale ^ debbano 
diligentemente auertire allarme che fmo uguali^ 
cr jcivzd inganno non alterate , non impcditiue non 
giazziuoky crfarc quejie cofetalmete che non dia 
no indicio ch'elfuo principale fa huomo uile er pit 
filammo ^ il che farebbeno quando ricufaffero ar^ 
me , luogo y 0 tempo contra manifejìa ragione^ ouc 
ro airincontro prefentaffcro conne dishonejle^o' 
fopra il tutto deano haucrcauertenxA in dare ^ CT 
dccettare i capitoli cr di tutti i lor atti ne facciano 
rogare il mtaro del Signore del campo » 

JJDELLA PRESENTA TIGNE 
de i combattenti natiti al Signore del campo. 

Comparsi che fono i combattenti al luos 
go del campo deono alla prima hora del giorno cfc* 

H 4 flinato 
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flmtoal comhdttereàprefentdrCindnti al Signore 
del campOy doue i loro padrini debbano in mano del 
notaro di efjb Signore produrre tinfìromento del 
mandato fatto in loro da ifuoi principali fare 
inftanzd che le loro perfone fiano pronunciate Ic^ ■ 
gittime 5 douendofì in qualunque giudicio primiera 
a Bar.in l.2.nu, mente IcQittiìnur le ber fone debbano produr 
ad col. le patenti di efjo Signore addunadando eh ei fi prò. 

nuncia giudice competente nel Duello de ifuoi prin 
cipali , er produrre tutti i loro cartelli^ CT in prima 
il padrino dell' A ttore dee in qucfla forma parlare $ 
lllujirijìimo Signore nanti à uojlra Signoria iUua 
jtrijiima , Io tale comparifco come padrino^ cr prò 
' curatore del tale in la caufa della querela cVel prc 
detto ha cr intended'haucre col tale fuo auuerfario 
fi come del mandato di procura fatto nella mia per^ 
fona appare per ùijiromento publico rogato per il 
tale publico notaro^ il quale io produco netti atti del 
notaro di V. S. ìUuftrif^ima ^ deputato netta caufa 
detta predetta querela per caufa di legittimare la 
mia per fona ^ er cofi addimndo che fu pnr l . iBi^ 
flri^ima S. V .prononciata legittima , cr fmiilmen^ 
\ te io produco la patente detta concezione del cam^ 
podi V. S. ittuftriji. accettata dallo auuerfario del 
mio principale jì come appare per il fuo cartettofot 
to la data crcet. injìando che v|. S. ìttujkijl fi 
pronunci competente giudice in quefta tal caufa cr 
querela ^cr produco il cartello prouocatorio del 

mio 
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mio pmcipaìe con U rifpofla dello auuo'fario , 
dico che quello mio principale è uenuto qui al cam 
po in quefto giorno da V.S. lUujh'if?, aj^ignato per 
là fua patente accettata com difopra^nel qual cam 
pos'offerifcediuolerprouarecon la fua perfona^ 
er^ con rame che li darà il fuo auuerfario tutto e/i 
feruero quanto fi contiene nel fuo primo cartello, 
pur che tanne fww dagentilhuomo , CT ^fatc com 
munamente fra foldati alla guerra:,^ quando tar 
vie non ftano tali , io protejio che dal predetto mio 
principale non manca di fare quanto ch'ei è obliga^ 
to, ma per colpa cr per diffetto del fuo auuerfario , 
nel qual cafo addiinando che fa pronunciato a dif^ 
fauore di lui , CT in fauore del predetto mio princi 
« pale 5 CT del fuo honore^ CT produrò in detto nome 
gli infafcritti capitoli quali addimando che fono 
admefi come ragioneuoligiufìi honcfii , e. 

In prima ch'ogni differenza che occorrerà fu ri 
meffa à V. S. lUuflrif?. come à giudice competente 

Secondo che [arme ftano dagentilhuomo ufatc 
dUa guerra , fenzafra ude , ^[fcìvza inganno , 
C2r che non fano auantagiofe che la perfona 
non impedifcano. 

Terzo che rompendo fi arma offenfiua fe ne pof 
fi pigliare un altra fmile k quella. 

Altri capitoli fi può formare i quali hanno ad ef 
fere admj^i , o ributati fecondo che pare giufio^zT 
honeflo al Signore del campo jet il padrino del Reo 

' ha 
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hu da rif^ondercofi , cr io tale com. procuratore, 
padrino del tdc come del mandato di procura 
fatto nella mia perfona dal detto appare rogato^per 
il tate publico notaro^ il quale io produco per Icgit^ 
timore la ma perfona , cr co fi addimando che in^ 
nanti à tutte l altre cofe fa pronunciata legktbna in 
ogni atto di quefta querela , cr dico ch'el predetto 
ìtiio principale è comparfo innanti 4 V.S. lUuftrij?. 
percaufa difojìenere^^ di difendere il contrario 
che fi contiene nel cartcUo prouocatorio del fuo au^ 
uerfario con tanne eh' ci ha portato , le quali fon td 
le che non fi ponno con ragion ricufare > è in quan^ 
to a i capitoli dico che non fono giujìi ne ragioneuo 
li ne honefìi , cr però che non debbano effere ad^ 
me fi yCycof debbe direfe gli pare che cof fiano , 
cr non fiano profìcui al fuo principale 5 perche gli 
può rifiutare remettendo f aUa patente 5 cr quando 
fh'uno de i combattenti compareffe , CT t altro no , 
il padrino di quello che è comparfo dee fare infian^ 
za che per un publico trombetta in tutti quattro gli 
Angoli dello jieccato fia chiamato lo auuerfario del 
fuo principale in quejìo modo 5 fa mamfciìo cr no 
torio à qualunque perfona coinè il tale nel prefentc 
giorno deputato è comparfo uppurecchiato à com^ 
battere col tale , cr per tanto sei predetto tale fuo 
auuerfario è qui , oucro fuo legittimo procuratore 
fi citaar fi chiama acciochc compoì-ifca nanti allo 
dUufbrij^imo Signor tale per cauja di dijpuire^ Lt fua 

querela 
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qucrck con rdrme ^ ouero kfxr fud fcufa , altrimen 
te fi procederà contro, ài lui come contru ù contuma 
ce fecondo il debito diragione, er Hftile dell'arme^ 
Quc^o atto di citationc fi dee furc tre uolte d di 
della battaglia cioè U mattina , nel mezzo dìcrlt 
fera^crinciafcimauoltafideefare farlarelatio^ L^l.^fedebuni 
ne della predetta citationc per il trombettai^ il pa in aud. de iud. 
drino fatta la rclatione, CT notata per il notar o dee ' 
cofidire^lUuIìrij^im Signore è qui uenuto il tale 
mio principale al campo afjegnato , CT accettato fi 
come confla per lefcritturcy et cartelli prodotti per 
terminare la querela contenuta nei predetti cartel 
li y& nel prefcnte giorno detcrminato come nella 
patente di V.S.lUujìriji.appare:,^' perche il tale 
fuoauucrfariononècomparfo^crc flato citato fi 
come daUarelationen appare y perciò io accufoU 
fua contumacia yC^addimando che per V,S. ìUu^ 
flrif^.fia pronunciato ^fententiato^giudicato , cr de 
chiarito àfauore deUafamayO' delthonore del mio 
principale , C7 m dishonore y cr uituperio del fuo. 
auuerfario come contra à uero contumace confeffo 
er conuinto CT con ogni miglior modoy uiac:rfor^ 
ma che di ragione , er per jiile deW arine è conue^ 
mente di fare y cr tutto ciò dee ammettere il Signo 
re del campo come giudice fi cr in qnoìito c di ra^ 
gione , cr non altrimenti , cr pronunciare fe cffe^ 
re giudice competente yZ:;* che lepcrjone deipa^ 
drinifonolegittiìne^ZJ' tramontato il Soie nonefr 

fendo 
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fendo comparfoldparteauuerftne fuo procurato^ 
re dfare alcuna fcufx legittima egli ad inllanza del 
la parte prefente dee dechiarare loabfente contu* 
ttùce conuinto , cr confcjp) fi come in quello Jequc 
te capitolo fi trattar a. 

DELLA CONTVMACIA. 

Cap. S. 

O V E R o cVil Reo non compare cr econtu^ 
mace onero tAttore^fe fia il Reo dee efferc pronun 
ciato contra di lui cr dechiarato contumace cr per 
conuinto cr confeffoyìna fi com il Reo contumace 
neUa cuipoffefsione de i beni lo Attore fia flato in^ 
troìtieffo può comparere intra l'anno refacendo aU 
lo attore le j^efe^a perfequire le fue raggioni * co fi 

liamis &?hf ào! ^^^^^ ^^^'^ termine difei mefi ilquale e prc 
ff.de dam. infe. fij^o a terminar le querele , el Reo deuria ejfere ad 

vieffo per cauft di dijfinir la querela co Fanne pur 
gando la contumacia col re fare le f^efe ^purché 
l/^dm?c.de fo^cncffh le parte d:attore, fi come fojìicne colui 
iud. che addimndu ch'el Decreto del giudice fatto in 

fua contumacia fik reuocato ^ cr chi addimanda U 
Idian US Vfri Tcuocotionc di qualche effccutoria o d'altro ff-aua^ 
d f If f me fatto in fua contumacia^ ancora ch'in F altre cofe 
d 1. fi prius. . ff. fo^enga la perfona di Reo ^ nondimeno a me pare 
de op.no.nù.sa che cotdl contumacia non fi polTa nel nofhro cafo al 

ly.inl. fi pater ^ i r r i ì • 

c.qui bo . ced. tnmenti pur gare Ji come nel cajo juadctto^Fcrcio^ 

che 



che elKeohduendoguaccemoil Cctrtetlo CT U 
patente del campo per quefio e accettato ilgiudicio 
cr U querela contcéìata^ nelqual cafo fi può difjx^ 
nitamcnte fententiarc infauor dellUttorCy e in dà fa 
uore del Reo fenzd cVei poffa ejfere in la canfa aU 
triiuenti più adito ^ & quello eh' e allegato difopra 
procede doue non e conte}ìatalalite,nel qual cafo f J^^Jf.^JS 
non fi può alla jentenxa diffnitiua uenirc ^CT quan § finautcm re- 
dofia [attore contumace tanto più merita d'effer "B^;.fn d|; lu 
chiarito per confcffoo'conuintoo* infauore del lianus & in i. 
Keo,pcrcioche è iHimata maggiore la fua contuma ^ .quomodo^^ 
ciaaed hauendo 'promefjoprouare in quel giorno quando iud. 

5.,,. 'rr i rr I j gaud-quife- 

nondeeaUrimentee erpiu admejjo non tjauenao Siei.c.q uomo. 
tyrouato ber la fua contumacia ^ e il Reo deè efferc & quando lud, 

S.^ rr ì ir j ì 1 Vi.' hBar.inl.con- 

dimnitiuajnente a oluto ^ econao cnc la quanta tu macia nu. 7. 
delk querela ricerca,^ dishonorato b Attere con j^;"^^ jj"clVarc 
fua infasnia perpetua, c.deedcn. 

DELLI INCANTI Cap. 

' P E R c H E gK altri ch'hanno fcritto del Duel 
lo hanno aucrtito alU incanti cr malefìci che fi pofr 
fono fare per caufa di uincere lo auerfario io non 
ne uoleuo parlare perche io reputauo che ciò fuffc 
fuperfiuO} ma perche alcuni fi danno a credere che 
fiafauole come che quejU opinione degli incanti et 
waleficii manchi d'autorità mi è parfo di comproba 
re ciò che dagli altri fcrittori e jìato aucrtito intor^ 
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duce O'con tdiUorità fua dqualc dimojlra che fimi 
le incantittioni uaglimo cr che operccrc fi poffa^, 
nói ilchc fe uero non fuffc dalla legge dcUe x ip 
tatiole non farebbe fiato uietóio con queftc parok, 
Quifruges cxcantaffet CT aUbi qui malum camcn 
incantafjety^gli Antichi iflimrno cffer tanto U 
potéza de i malcjicii et incanti credetero con la lor 

li i - /^^-^"^ ^Z^^ 2''^ poter fi fouertcreycorrom 

.' ::i z . perCyZiTpemut^xrc.ficomeinqueéìiucrfidimofira 

Vcrgiiio. . . , 

Has hcrbas atqj h^c ponto mihi leda ueneniy 
ìpfe dedit mcris nafcuntur pluri}na ponto 
H ìè ego fcepc lupum fieri c::r fe conderc fyluis^ 
• Mxrimffpe animai iiniscxir e fepuUhriSy 

Atq-y fatas alio nidi traduccre mefie^. 

Craltroue dei compagni d'vhffcdicey 
Quos hominum dea fceuapotentibus herbis. 
Induerat Circe in uultus ac terga ferra. 
Et tutti gli altri Poeti ciò confermano ne i Philofo^ 
phi negano che non fi pofa con le incantationi fare 
molti miracoli , cr nella facra fcrittura fi legge di 
quel Simone Mago che con tal arte induceua i po^ 
b A«a.apo.ca.8. puU di Samaria d creder e ch\i fuffc un Dio ^ e3? . 

Catone nelTarte delt agricoltura ufatutdi curarci 
mlideUe belile con certe incantationi lequali fm 
horaneifoifcritti fi legganoci lofepho hijtorico 
atteéìa che Salomone fu in quejk incant<Uioni mac . 

firo 
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Uro ccceUente,& perciò uegghno che fono anco^ r ^ 

ra prohibite daUc nojìrc leggi ' ilchc non furia fta* ^J^S^^^'^^^J 
tó neceffario fe non fuccffcro alcuno effetto-, per 
qudcofai combattenti non deono ufare di qu<H^ 
incantationi effendo cofe uietate , m deono confi- 
dar fi foUmcnte ncUa bontà cr giuftitia di Dio otti^ , ^ 
mo cr macinio mde e ben fatto che innanti che fi 
chiulino neUo jìcccato che timo aWaltro mandi i 
juoi confidenti per fare inquifitionc di quefli meati 
tefmi icr ancora di dargli il giuramento di non ufar 
gUncdihauerfcneaualerc, 

DELLA INDIVINATIONE. • 

Cup. IO. 

A L c V N I come troppo cmofi cercano fape^ 
re quale de idua combattenti habbiaa reflar uinci 
tore:,ondeapprejfodimolti hoggi di è diuulgata 
certa tauola de numeri attribuiti 4 ciafcuna Uttera 
deUo alphahetto cr U quale fe ritroua Campata in 
caio libretto fatto dal Raimondo profeffor di que^ 
(l'arte fenza però ch'ei adduca alcuna raggionedi 
quefìafua arte dalie leggi dannata ^ con la quale 
fcriucdofì il nome proprio appartatoincte di ciafcun 
combattente ^fummando dipoi il numero di cia^ 
jcuna Uttera del nome loro lo diuidàn perij.cy-col 
numero che auanza fopra del 9 .fi danno ad iutcn^ 
deredi fare uerogiudicio dcUa uittoria futura 

qual 
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qual cefi qucùìto che incerta er fu^er^kiofu fu cr 
non ef^cr- creduU ogn uno di Jkuio intelletto 
ne può fare ilgiudicio , come di cofu che e fmKU r4 
g/cne cr effendo^ckcniffuno eccetto che idiio.^of^ 
fìfaperelecofcaucmrc.ancor che Pithagora {co^ 
a lib 22 rcfcrifce il Caglio Rbodigino ne^ ifuoi libri]dclk 

.22.cap.^. y^-^^j^ ^^^^^ ^ credeffc che ne i numeri fuffc 

grandijiiina mtii er Tcmijlìoicr l^oetiq con Pla^ 
ione talmente inalzino la forza de i mmicri fi come 
altroue ho letto che penfmo non potere aUlfnQ eff^ 
re buon Vhilofopho che della Jcicn^a de i numeri 
fia ignorantchpcrcioche fccodo dicono per loro shd 
kuia di potere ritrouar e ogni cofa che fi poffa fa^ 
pere cr sha lo addito alla profctia naturale cr fe^ 
condo alcuni lo Ab}f atte Gioachino nelle fue profo 
tic non procedete per altra uia che per quella de i 

numeri,^ filege eh' elmedefimP^hagoraprono 
(licaua molte cofe per uia de i numerile i nomi.nei 
quali certo potioìno credere che uifia occulta qual 
che uirtu(benche incognita a noi)dicendo fan Gio^ 
nonni nella apocalipfe qui habet intcllcólum compu 
iet numerum hominis befìi^^qui cfi numcrus homi^ 
•niSy^di tutti i numeri il predetto Ccelio Khodigi 
h ibidem ca . 8 . di)nojlra che il numero nouenario e il piu pcr^ 

fcttojmperoche egli e dal primo impoì'e quadrato 
er iìnpariinente impare fi difhribuifce in tre triade 
delle quali ciajcuna fi diuide in tre unitade di qucfla 
diuinationc per nmero dei nomi ne fa metitione 

Terentiano 
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Tercntianóin quejìi ucrjì. 

'Et nomina traduntitàlitcris perdila 

H<f c ut mmcris pluribus illa fmt minutisi ^ 

Quindoq^ fubibunt dubLc perieli pugntc ^ 

Vlabr numerus qua fìeterit faucre pabnom. 

inricfagid Leti miniìna pat(;re fwnma 

Sic cr patroclum Heàorea manu pcrijfe . 

Sic Hcóiorea tradunt cecidijfc mox Achilli, 

tiondimeno non fi dee credere ne aquejia ne <ii<à 

tra forte de indiuinationCé 

iDE I COMBATTENTTI GHIV* 
finellieccaco, Cap, Xr* 

' I Combattenti debbono entrare nel fleccato or 
diti & audaci ypercioche dimolbrandofi altrimenti s 
farebbe afrcitto à uilta cr deano huuere l'animo in 
trepido conferm fj^erania dihauere à uincere ef 
fuperarc el nimico , percioche quando altramenté 
penfaffero ciò gli leuarebbe le forzc^ CT debbano fo 
pra il tutto cffcrfì cfer citati nel maneggiò deWartitc 
eon ottimi maefìri.yiy combattendo ejfer prefli ai 
mano er deliri nel mouer de i piedi quando gli oc^ 
corra , o contrapaffare , o retirar fi , o mutarli di 
pkvrdia , effer prejii di mano dico , perche il ferire 
Uaucrfario ch'anchor egli fa efcrcitato neKarme 
è un pigliare il tempo , o m fare una entrata ^oin 
fngcre in un luogo ^ferire in mdtrò il che non 
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fi puof^tre fe non con tanta prcflezza ch'el nimico 
non puof^i efjèrc k tempora col moucre ouer colgi^: 
rare ^eir ama ad impedire queUa deW altro che. no: 
facci il fuo effetto y perche ogm miniìno mouimento» 
che fi f occiduo deìX armalo delU per fona è atto d ri^ 
parare hffcfa:,^ non folamente che fia fatto a bel 
iìudio , m a cafo cr àuentura , per la qual cofa mi 
fono molte uoUe da me ifleffo pcrfuafo che nelferi^ 
re il niiuico ui concorra non jolo ci ualore ma la buo 
na fortuna cr prima il uoleredi Dio , efjendo ch'i 
forte attribuire fi dee Rabbatter fi £ entrare con Far 
mao' dfarilcolpbinclueltmpo che lo àuerfario 
conia per fona & con t arma è in ge fio di riccuer^ 
ìofenzaeffere dtanpo di poterh^chijfare y onde 
molte uoltèfiè uifto nelle queftioni priuate intra 
dua^ch' un giorno uno è fiato ferito da un altro 
Uguale poì'tito il quale in un altro giorno dapoi cott 
tarme medefmc del pari ha ferito il mcdefmo che 
lo haueud ferito , cr io nel gioco deWanne^ lo pro^ 
nato con molti , il che non procede da altro che di 
batter fi di pigliar e il tempo inferire cr perciò di^ 
co cVè neceffario effer predio di manoy onde io lau^ 
darei fmpre quei che con Panimo ardito cr con fu^ 
bita et preiìa mno à furia de colpi però con mifura 
de tempi cr con guardia ficura uanno i ferire il ne^ 
nùco più tofio che fior fu la guàrdia con diffcgno 
ch'ei s'hdbbia à ftraccare , percioche in quel tempo 
facilmente fi potrebbe ejfer ojfefo per ùraggione 
i juddctta 
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fuddettdfcfizdhauer tempo di offendere lui cr fi 
dee fopru il tutto duertire che nello dtdflarfi deWar 
meymafAme quando fi combatte con j]^ adeschi! l'af ^ 
ma non ftu dallo iniinico con U fua fottopoftd nel 
mezzo.o più innanti dtdftdtd , perche à lui fdcil fd^ 
rebbc d'entrare innanti a ferire maj^ime incontrane 
do con un riuerfo U f^ada ftando in pòrta di ferro 
cr contrapaffando col piede fmiiho caciando audtt 
ti Id jj^dddyU qudl bottd è diffcil f :hiffare dd chi è 
prcfio di mano cr di piede 3 CT non debbano i com^ 
. bdttttìti por e k [old fperdnzd in dua yOtre botte ft^ 
gnalatc ch'habbino impardte difare^percioche qua 
do dtmelfe che non dndaffero piene comedcjj^erdti 
deUd uittorid non faprebber che farcy CT qudndo d^ ^ 
tieneffe che fi rompcffe tAmd dd uno , anchorx 
cheldconfuetudinedpprouichenonftpojii piglid^ 
re dltrd armdy Se non tu è il patto , nondimeno 4 me 
pare il contrario più giujìo , cr che tdl conjuctudi* 
nCyO conutcUa più toiìo non fi deurebbe offeruarc 
ne alcun Sitare di Campo deurebbe comportare 
che potcffe effere offcfo , 0 sferzato d disdir fi uno 
che non habid tanna in manoyperche ob'a che non 
fdrebbe afcritto al ualor del nemico , attenendo ciò ^ 
per cafo fortuito > tal cajo non debbe aportarc pre^ 
giudicio ad alcuno^ fecondo che è di raggion mani* 
fc^o^ C^doucndofìofferuare la ugualità fi come a Bar. in' rcp. l. 
altro : ho detto no fi offeruarebbe quado uno arma pubì[^ ucai/ 
to offender potejfe un altro fenxA armcyCt facilmtn 

IX te 
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4e fi potrebbe ufxr fraudeper colui àfhmjjc U 
ektt ione dclTame perche portare in campo pò^ 
trebBr due jj^ade ghùuccuole CT egli nel adopera^ 
re U fua u fargli arte er rifletto er lo auerfario no 
hduendq quejlo rifguardo con U furia de colpi po^ 
tria rojnper lajudi^ Io ho intefo che quefla ajlu^ 
tiUypfraude più tojlo è fiata ufata da CauaUierdi 
^att nome cr ejfergli reufcita fecondo ci difegno^ 
la quale non è al tutto degna di biafmo quando che 
ufaia fi a con quel propofito che la usò quel gran cu 
uaHiere quando tArma cadcfje di mano ad 
uno mentre che fono aUe mani non lo attribuirei a^ 
, cafo fqrtuitOynut alla forca er al ualore deW altro , 
Crè cofa diuerf t dal romper fi l'arntà perche do a^ 
uiene per la fua debolezza cr per diffctto cVè nel 
fuo magijìerio ^crfdeè combattere infmo à tanto 
ch'uno fa morto ^ oche fi fa rcfo per uinto , mafol 
per quel giorno aUa battaglia afiignato infmo al tr^ 
montare del fole, & fe nifuno morto rbnariga^o che 
fi renda per uinto Jl carico riattane aW Attore y ne fi 
può in un altro giorno cobattcr e cffcndof effo uan 
2i^dc*"acetc^ tato di prouare in quel giorno^ eccetto fe non pro^ 
biifilcl ' rogaffero il tempo Jl che pof^ono fare come habbiS 

detto nel libro primo nel primo capitolo 3 

DELLA VITTORIA Cap. li 

L A Vittoria in dua modi s'acquilìa, 0 ammaz 
Zdndo el nemico facendo ch'egli s arreda per uin 

to 
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to U qudle d nincitorearrecca grandij^imo hotwre^ 
et qimdo primu U dignità di CawMlerid non hauef 
felofumeritcuole d'eijcrne ornato per fegno\id 
udore c\)€Ì ha dimojìrato neffanne cr deUaghrU 
dcquiftatanelmodo che ornato ne fu il CauaUicrù 
Azzak daUa Muffa de lombaì'di in Romagna ha^ 
ucndo uinto er ammzzato in ficccato Roberto da 
Vama di gran nome intra i brani , la qual uittorÌ4 1 
causò ch'eifia pojiia [alito a gran riputatione neU 
f Arme effcndo fiato coloncUo del Re difì'anza 
mjbro di campo con fomma fua lode diejpericnz4 
diguerra .^jicomc il uincitorc rimane honorato 
coji el uinto refla di perpetua infamia macchiato et 
perde ogni honore^zT anchora che [olito fìa che dal 
Signor del campOyO da altro pafonaggio eifìa do^ 
mandato in dono al uincitore^nondimeno per qucjh 
il uinto di raggion non potrebbe del uincitorc re^ 
manere prigione y efTendo uietatoad wichriBiano 
d'hauere un altro chrijìiano per [eruo , CT effcndo 
ch'alcuno priuato non pofii tenere alcuno in priuat 
ta prigione , oltra che il uinto anchora che [1 renda 
prigione non può con tal patto [ar pregiudicio alla 
[ua liberta cociofia co[a che nijjtmo fia Signore del 



et homo 



le [ua membra fecondo il uoler della leggeri per la ^^'^^^^^ 
uittoria adunqy niente altro s'acquijia che [olamcn^ ' ' 
te thonore^Uquale è à tutte T altre co[e antepcfio re 
fiando la perjpna del uinto in libertà in caricctta 
d'in[amiai ^ 

I 3 DEL^ 
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DELLA sentenza: Cap. 15. 

Ottenvta Che fi fiaUnittoria altro non 
refla che fcore che (Tefjer data per il Signore del 
I campo la fciitenza in fauore del uincitore contru 
deluinto , la quale dee efjere conforme al cartello 

*6 "diu*id "l"h*^' P^^^^^"^^^^^^^ ^^^^ n<^^^c il fucccffo del fatto è, in 
Cdc fidci.ìib! qt^^li^ ferina jcquentey Noi ere. Hauendó già con 

ceffo ahi tali il campo libero CT ficuro à tutto tì^anfì 
tonellateìranojiradi. N. per potere diffnire con 
tarnielaloroquereladellaquale appare nei cor* 
tcUi prodotti in nanti a noi er ejfendo che loro fi fa 
no condotti nel predetto campo innanti a noi cr ha^ 
uendo cfi combattuto con l\irme elette dal tale prò 
uocato che fumo jpada cr pugnale armati fola di 
maniche di maglia con le luncte cr guanto neUa ma 
mancba uijìo cr confiderato per noigliaffalti ilfe^ 
tire è y il reparare d'amndua cr tutto il loro pro< 
greffo et te ferite receuutepd tale una in lacofcia 
finiflra una fopra la gamba medefma difotto il gi^ 
nocchio cr un altra nel ucntre et odito per noi cb Vi 
di propria bocca fi è arr e fo al predetto tale ferito 
anch'ei d'ima fioccata nel fianco fmifìro ma kggier 
ntent€ypercio diccmo^prouciamo^^ dichiaremo^ct 
fententimojlfuddctto talecffcr refiato uincitore 
cr huomo honorato et come fu fupercbieuohnentey 
o con mal modo fecondo che nel Juo cartello fi con^ 

tiene 
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tiene ferito dui fuddettotdle , lo qude fentcntiamo ^ 
cr pronuncLono uinto cr primo d!honorc cr coft 
fententiuitio come difopru in prefentiu de i tali iCT 
in fede di ciò habbium fitta fare queStd preferite 
fofaita di nojhra mojio ctfuggcUtu del nojlrofolito 
jugcUo data ore 

DELL'AJPPELLATIONE IN 
(^f(Ù4^ di Duello Cap. 14. 

S I Tuo dubitare fe dalle fentenze date in cau^ 
fa di Duello fu lecito d'uppeUarfì , conciofia cofa 
ch'ogni appellatione debbia efferpenneffa yfc f^e^ 
cialmente prohibita non fia ^ neUa dual cofa io dico f laf.in aua.ad 
che ejjcndo uno conuinto con l Anne,( le quali jono iud. 
in uece de tejlimomj ) CT effendo ch'ei shabhia di^ 
sdetto cr che an'cfo fi fia^non fi può di raggiane ap 
pelUre , perche iappeUatione di chi è conuinto cr 
confefTo è daUa Icqqc reietta^ oltra che auenendo^ i.i.c.quoru 

• 1 • r^^ 1 r . , • appc.no recip. 

ciò al uinto per jua mala fortuna cr per giudicio di^^ ^. ^ ^ ^ 
Dio da fmil cafo non è lecito ad alcun reclamare ^ conudciega. 
mafein qualche altra cofa fuori ch'in que[ìa alcuno 
fi teneffe grauato dalla fentenza del giudice cr del 
Signore del campo , come è nelle diffa'cnze emer^ 
gcte che fogliano occorrere in queiìi Duelli innan* 
ti al detto Signore prima che aUa battaglia fi uenga 
allhora io crederei che ciafcuno grauato fi potejfc 
appelkre,fe ciò nonfoffe prohibita per k fuprema 
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d Put.iib. X i.q. 'podcfU di quel signore che altro fiiperiore non) ha 
xmiJc Du^. ^^^^^ ^ ^^^^j^ ^ ^^^^^ ^ opinione di Paride.àf 
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